
LeFestedell’Unità sono le Fe-
ste dell’Unità e non baste-

rebbe una intera biblioteca per
raccontare, spiegare, esprimere
laquantitàdi sentimenti,dipas-
sioni,divalori chequestonome
suscita.
Madire«Festa dell’Unità»èan-
dare oltre il puro significato
identitario o politico. È quella
cosa li, e non c’è bisogno di ag-
giungere altro. Festa dell’Unità
è la cosa e il luogo. Anzi, è stato
scritto non un luogo fisico ma
una dimensione dell’essere. Un
nomechedefiniscesestesso,co-
me avviene per tutti i marchi
universalmente riconoscibili,
evocativi, e che nessuno si so-
gnerebbe di cambiare.
 segue a pagina 27

Staino

Messaggio per Scajola.
«Oltre a costruire nuove
centrali, l’Italia dovrà
migliorare il suo sistema

di eliminazione delle
scorie nucleari:
le centrali chiuse anni fa
hanno ancora in deposito

235 tonnellate
di combustibile nucleare»

New York Times
23 maggio

■ Manganelli e lacrimogeni,
ma anche bombe carta e molo-
tov. È battaglia a Chiaiano fra la
popolazione che si oppone al-
l’apertura della discarica (è uno
dei siti individuati nel decreto
pubblicato ieri) e le forzedell’or-
dine. Scontri che oramai vanno
avanti da due giorni. Un ragaz-
zo si è ferito gravemente caden-
doda unparapetto. Ladeputata
del Pdl Mussolini chiede lo stop
alle cariche della polizia. Berlu-
sconi però, dopo un colloquio
col ministro dell’Interno Maro-
ni, ribadisce che «si va avanti».
 Lombardo e Di Blasi

alle pagine 2 e 3

FESTE DE L’UNITÀ, IL NOME È TUTTO

CALCIO
■ La faccia copertada fazzolet-
ti conlasvastica.Nellemaniba-
stoni.Cosìunadecinadinazifa-
scisti ieri nel quartiere Pigneto
di Roma ha dato l’assalto a vari
negozi gestiti da cittadini stra-
nieri.UnbaristadelBangladesh
è stato massacrato di botte e il
suo locale sfasciato. Giornalista
chiama il 113, ma nessuno ri-
sponde. La sera prima botte e
minacce a un gay.
 Tarquini a pagina 4
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VELTRONI
Appello: ebrei per i Rom

Sicurezza

Il ministro double face

SICUREZZA SÌ, INTOLLERANZA NO

Bodei: il Pd
riparta da
laicità e diritti

E IL DIALOGO
DOV’È?

HA DEBUTTATO a Matrix lo scontro diretto tra ministro dell’In-
terno in carica e ministro ombra. Insomma, tra Maroni e Minniti.
Per l’occasione, sfoggiando tutta l’ironia che gli manca, il meno-
peggio leghista, si è definito «ministro Sole», sfiorando spericola-
tamente il romanesco ministro-sola. Ma pazienza, visto che il tito-
lare berlusconiano ha fatto ogni sforzo per apparire simpatico, tol-
lerante e quasi umano. D’altra parte, i leghisti sono sempre «dou-
ble face», avendo una faccia per prima delle elezioni e una per il
dopo, una pagana e celtica per il «territorio» e una ultracattolica
per Roma. Così ora, dopo aver soffiato sul fuoco dell’intolleranza
fino a provocare atti di violenza, possono permettersi di dire, co-
me ha detto Maroni l’altra sera, che gli attacchi ai campi nomadi
vanno condannati. La Lega, tanto esaltata per risultati elettorali
che restano pur sempre inferiori a quelli degli inizi, ama vivere sul
crinale tra finta rivoluzione e continua involuzione. È quella che
chiamano devoluzione, ovvero porcata da esportazione.

Iraid di Ponticelli contro
un campo nomade sono

la grave spia di una stagio-
ne di intolleranza verso im-
migrati e comunità rom
che sta pericolosamente at-
traversando il nostro Paese.
Tale clima prende le mosse

da un senso generale di pau-
ra, d’incertezza, che tende
ad amplificare in molti cit-
tadini la percezione d’insi-
curezza, la sensazione d’es-
sere indifesi nei confronti
della delinquenza.
 segue a pagina 27

DI BRUNO GRAVAGNUOLO

Fermatevi fin che siete in tempo.
Lasciate per un momento a ca-

sa politici e sottosegretari nerboruti
edate spazioachi sache la politicaè
anche mediazione, capacità di con-
vincere quelle fasce di popolazione
chiamateasubiredecisionipesantis-
sime come l’apertura di una discari-
ca da 700mila tonnellate a pochi
passi da casa.  segue a pagina 26

VINCENZO CERAMI

MARIA NOVELLA OPPO

L’Intervista

RIVINCITA
DELLA ROMA
ALL’OLIMPICO

L’INTER CEDE 2-1

ENRICO FIERRO Cristianesimo

Chiaiano, la polizia usa il pugno duro
Molotov e cariche, arresti e feriti: un ragazzo caduto da un parapetto è molto grave
Bertolaso oggi incontra i sindaci. Berlusconi avverte: tutto previsto, noi andiamo avanti

FRONTE DEL VIDEO

«ALLEANZE
MA SULLA BASE

DI UN
PROGRAMMA»

■ «L’irruzione della religione
in politica nasce dalle debolezze
della politica democratica, dopo
il crollo delle ideologie e delle fi-
losofie del progresso. Ma è tem-
po di ricominciare a elaborare
un’identità laica. A fondamento
dellademocraziaedelnessoreli-
gione/politica».Giudizioproble-
matico nel metodo, ma netto
nella sostanza quello di Remo
Bodei.  segue a pagina 23

COPPA ITALIA

I l cristianesimo, in Italia, è al
lumicino.È ormai palese. Og-

gi,quida noi, con l’aria che tira,
metterebbero San Francesco in
galera. Non solo faceva la que-
stua,eravicinoagliultimi,pren-
dendosiaddiritturacuradei leb-
brosi. L’Italia ha dimenticato
che Gesù è stato inchiodato alla
croceproprioperchéaveva scel-
to ipoveri inspirito.Chi loricor-
da più il «discorso della monta-
gna»!? Addio ai misericordiosi,
ai puri di cuore, ai perseguitati a
causa della giustizia: il Signore
aveva promesso loro il regno
dei cieli. «Cristianesimo», que-
staè ladrammaticaparoladiog-
gi.
La verità è che il cristianesimo è
un impaccio per tutti. Siamo al
ripudio dell’amore francesca-
no. Il Giullare di Dio gettò alle
ortiche i suoi abiti preziosi e fe-
staioli per indossare uno strac-
cio.Ainostrigiorni,purdidifen-
dere il guardaroba griffato, non
si esita a mettere in prigione chi
è vestito di panni laceri. Altro
che sicurezza pubblica.
 segue a pagina 27

FURIO COLOMBO

ANTONIO PADELLARO

INCONTRO A MILANO

Roma, nazifascisti scatenati: pestato un immigrato
Erano venti, con la svastica al volto. Fassino: ondata razzista che suscita orrore. Picchiato anche un gay

L’editoriale

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI RISPARMIARE FINO
AL 40% SULL’RC AUTO.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

De Carolis a pagina 16

Proteste e scontri con la polizia davanti alla discarica di Chiaiano Foto di Claudio Morelli/Emblema

S i muove con circospezione,
lontano dal potere ma non

proprio nel fiume caldo dell’op-
posizione, il deputato ombra. È
colmo di buoni sentimenti, nel
senso politico della parola, rive-
de le facce di coloro che lo han-
no votato (quelle che ha incon-
trato in campagna elettorale,
quellecheincontraperstrada)ri-
sente le voci, le frasi che chiedo-
no, rimproverano, vogliono sa-
pere che cosa accadrà (il solito
desiderio umano e impossibile).
Vorrebbe rispondere.
Il fattoècheha già parlato il Go-
verno ombra, che, proprio per-
chéesiste, sièdatouncodice isti-
tuzionale, che vuol dire il più
possibile positivo. È un compito
di civiltà. Però introduce anche
nellaopposizioneunanticopro-
blema italiano, il rapporto fra il
Governo e il Parlamento (Depu-
tati e Senatori). Il Governo parla
subito. Quando ha parlato, o se-
gui o disturbi. Nella tradizione
italiana tutto ciò - salvo che per
brevi periodi di lavoro in comu-
ne - non è co-governare, come
avviene in altri Paesi, dalla Ger-
maniaall’Inghilterra,dallaScan-
dinaviaagliStatiUniti.Èunasor-
ta di rivalità, fra parlamentari e
ministri della stessa parte politi-
ca. La Costituzione divide con
estrema saggezza i compiti di
GovernoeParlamento e, conal-
trettanta saggezza, li collega e li
armonizza. E tuttavia - nella tra-
dizione democratica italiana - è
il governo a lasciare il segno e a
tirare la volata.Edelmiglior Par-
lamento,sec’èmaistato,nonre-
stano tracce. Anzi è sul Parla-
mento - e non sul governo - che
pesa il duro giudizio e il disprez-
zo dell’antipolitica. Lo dimostra
il fattoche, inpiena tempesta, le
onde dell’antipolitica devasta-
no un Parlamento né meglio né
peggio di tanti altri (italiani, eu-
ropei, americani) ma intanto
eleggeilgovernodiunleaderric-
chissimo che torna al potere
con tutti i suoi dirigenti d’azien-
da e il suo pieno di violazioni,
imputazioni e illegalità. E subito
dopo, di nuovo, l’occhio scruta-
torediquellachepossiamochia-
mare la nuova professione di
«critica della politica» punta su
ristoranti, pensioni e barbieri
dei personaggi della politica (i
parlamentari) mentre lì accanto
giace, intatto, un gigantesco
conflitto d’interessi.
 segue a pagina 27

Il deputato
ombra

Gli autori devolvono i proventi di questo libro all’Associazione ANTEA per l’assistenza ai malati oncologici

La casta della Sanità

Fatti e misfatti

“Un libro che documenta come 
il connubio politica-sanità 
non comporti solo la distorsione 
nelle nomine ma anche 
nelle convenzioni”.
Mario PIRANI, La Repubblica

“Consiglio questo libro, perché 
apre uno squarcio illuminante 
sulla casta della sanità”.   
Guglielmo PEPE, La Repubblica Salute

“Chi credeva che tutto il marcio   
fosse emerso negli anni 
di Tangentopoli legga questo 
libro per ricredersi”. 
Dal sito www.misteriditalia.it, rubrica 
“Il libro del mese”
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Berlusconi per la linea dura
«Andiamo avanti così»

■ / Roma

Avanti tutti sulla linea dura: in
una telefonata al ministro del-
l’Interno,SilvioBerlusconihari-
badito di voler usare il pugno di
ferro,dopoladuegiornidiscon-
tri e tensioni a Chiaiano. Dalla
villa in Costa Smeralda il pre-
mier inuncolloquioconRober-
to Maroni ha detto che «le ma-
nifestazioni erano prevedibili,
ma lo Stato deve andare avanti.
La Campania non può morire
sottoi rifiuti».Nessunapasso in-
dietro, quindi, dalle decisioni
presedurante ilconsigliodeimi-
nistri che si è tenuto a Napoli
mercoledì scorso.
Secondo il sottosegretario Gui-
do Bertolaso per la «soluzione
dell’emergenza» ci vorranno
«30 mesi, tanta collaborazione
e tanta umiltà». Ma non sem-
bra esserci l’intenzione di ascol-
tare le popolazioni, cosa che fa
insorgereRifondazionee la sini-
stra. Ad appoggiare la linea du-
ra del governo sono anche
l’Udc e l’Idv, mentre il Pd è cau-
to. Confindustria, invece, recla-
ma«tolleranza zero»perché, se-
condo la presidente Marcega-
glia «Napoli affoga fra i rifiuti e i
soliti mille bloccano tutto in-
cendiando autobus». (Che di-
rebbe Emma con una discarica
sotto casa?).
Ilministro dell’Interno Maroni,
che per tutto il giorno è rimasto
in stretto contatto con Gianni
Letta, con Bertolaso e De Gen-
naro, giudica come «azioni in-
giustificabili»gli scontridiChia-
iano, accusando chi protesta di
aver aggredito le forze dell’ordi-
ne, nonostante ci siano stati dei
ragazzi feriti. Dal Viminale stes-
sa posizione di Berlusconi: pro-
teste prevedibili, ma il governo
non farà passi indietro. Allean-
za Nazionale non ha dubbi
«Senza il pugno di ferro Napoli
e la Campania rimangono sot-
to i rifiuti», afferma il ministro
dell’AmbienteMatteoli, convin-
to che per l’emergenza l’unica
soluzione si mettere i rifiuti nel-
lediscariche-senzapreoccupar-
si troppo dove siano, però - e

poicostruire i termovalorizzato-
ri«chenonsisonovoluticostru-
ire». Il ministro della Difesa,
Ignazio La Russa, tiene fuori
l’esercitodalcontrollodell’ordi-
ne pubblico: spetta all’Interno.
PeròAnmandasolidarietàapo-
lizia e carabinieri.
Si schiera con la linea del gover-
no l’Udc: «Non possiamo per-
mettere che paure, camorra e
microcriminalità blocchino la
Campania trasformandola in
una vergogna nazionale», affer-

maCasini,cheinvoca«l’oradel-
la responsabilità» ma «se neces-
sario anche il pugno duro». Pie-
no appoggio alle decisioni del
governo, e a Bertolaso, da parte
dell’Italia dei Valori.
Il Partito Democratico valuta
con cautela. Secondo Walter
Veltroni quanto sta accadendo
aChiaianoè«l’effettodiunapo-
litica del veto e di un atteggia-
mento ideologico presenti sia
nelcentrodestrachenel centro-
sinistra. Non siamo riusciti a
sbloccare opere a cui una parte
continuava ad opporsi». Erme-
te Realacci trova strumentale la
visita della parlamentare Pdl,
Alessandra Mussolini a Chiaia-
no; il ministro dell’Ambiente
del governo ombra commenta
peròche«l’esasperazionedeicit-
tadini» che si vedono costruire
una discarica «non può giustifi-
care le violenze»; Realacci avvi-
sa le popolazioni che i rifiuti ur-
bani «non hanno un elevato li-
vello di pericolosità», ma chie-
de alle «alle istituzioni compe-
tentidiverificarecontrasparen-
za» tale ipotesi», Nel frattempo,
conclude l’esponente Pd, «nes-
suno scherzi con il fuoco».
Rifondazione vede nei colpi di
manganello «il vero volto» del
governo Berlusconi, quello del-
lo«Statodipolizia». «Ilgoverno
Berlusconi mentre cinguetta
con il Pd, usa i manganelli con-
tro lagentenellepiazze.Unaco-
sa assurda», commenta l’ex mi-
nistro Paolo Ferrero, che avvisa:
i problemi «vanno risolti con il
consenso e il dialogo».
DuroancheNichiVendola,pre-
sidente della Regione Puglia:
«Una tenaglia repressiva senza
precedenti rischia di chiudersi
non sui trafficanti di rifiuti, sui
camorristi che governano por-
zioni di territorio e l’intera filie-
ra degli affari, bensì sulle popo-
lazioni»preoccupatedal rischio
di compromettere l’ambiente
incuivivono.AncheilverdePa-
olo Cento, che giudica «falli-
mentare la linea intrapresa dal
governo».  n.l.

Guido Bertolaso: per la soluzione dell’emergenza
ci vorranno trenta mesi, tanta
collaborazione e tanta umiltà

IN ITALIA

ALESSANDRA MUSSOLINI La deputata del Pdl è andata a Chiaiano: il governo sta sbagliando

«Basta cariche, lì c’è solo gente disperata»

Confindustria reclama «tolleranza zero». Secondo
la presidente Marcegaglia «Napoli affoga fra

i rifiuti e i soliti mille bloccano tutto...»

«A Chiaiano protesta la gente, non i
centri sociali o la camorra. Bisogna
ascoltare tutti, non caricare o arresta-
re donne e bambini». Alessandra
Mussolini ierièandataChiaiano,nel-
l’arena del Titanic sulla via della cava
destinataadiventarediscarica.Quan-
do è andata via sono scoppiate pole-
michea360gradisullapresenza-stru-
mentalizzazione dei politici.
Onorevole, cosa ha capito a
Chiaiano?
«Sono andata a parlare con tutti, an-
che con i centri sociali».
E come l’hanno presa?
«Ho detto: chiamatemi pure fascista,
maditemicosastasuccedendo.Date-
mi i nomi di quei ragazzi che sono
stati arrestati. Per fortuna ora sono
agli arresti domiciliari perché è stata

la difesa a volere chiamare dei testi-
moni,sennòduesarebberoanchepo-
tuti uscire, secondo la polizia.
Nelle strade c’è la popolazione di
Chiaiano, non gruppi organizzati?
«Sì,è lagenteaprotestare.Qui iparti-
ti non ci sono più, magari persone
che aderiscono ad An come a Rifon-
dazione,ma i partito no.Mi avevano
sconsigliata, ma sono voluta venire
lo stesso».
Chi l’ha sconsigliata? Governo,
partito o polizia?
«Nonlo dico. Il capo dellapolizia, in-
vece,ha spiegato cheanchegrazieal-
la mia presenza ieri c’è stata una tre-
gua. Perché bisogna ascoltare tutti,
beccarsi le parolacce e ascoltare. A
parte che sono state pochissime».
Le parolacce?
«Sì, tranne chi doveva fare la sua par-
teglialtri sonostati conme.Auncer-

to punto ho lasciato gli uomini della
Digos. Mi hanno detto: “si assume
lei la responsabilità?” Sì, me l’assu-
mo,horisposto.Esonoandataalmu-
retto dove sono precipitati quei due

ragazzi che si sono spaccati gambe e
braccia. È una situazione disperata.
L’ho detto a Maroni e a La Russa. Ho
ricevuto la telefonata di quella signo-
ra bionda che ha parlato a Anno Ze-

ro,IdaNapolitano:disperata,midice-
va “ci stanno caricando”... allora so-
no partita. È stato raccolto il dialogo,
e ho visto a Chiaiano una situazione
agghiacciante».
Era prevedibile dal momento in
cui Berlusconi ha annunciato
quelle misure con l’esercito. Lo
ha detto a Maroni e La Russa?
«Lo so... Certo, gli ho detto: l’esercito
mandatelo a Palazzo San Giacomo o
a Palazzo Santa Lucia - (sedi della Re-
gione Campania e del Comune di
Napoli, ndr) perché qui la gente sta
fra Bassolino ormai appiattito, dicia-
mo, e il governo che ha fatto certe
scelte. Ma bisogna capire che c’è una
popolazione distrutta, impaurita,
che non ce la fa più, che protesta e
che non si può caricare e mandare in
galera. Dicono che hanno trovato
delle molotov? Mah...queste sono le

solite cose. Dicono che c’è la camor-
ra?Quinonc’è la camorra,c’è lagen-
te, il popolo, di tutte le estrazioni so-
ciali. Io ho parlato con tutti».
Il ministro La Russa che ha detto?
«Ha voluto sapere se fossero i centri
sociali o la camorra a creare disordi-
ni, perché magari uno lo legge sui
giornali la mattina. Invece no, glie-
l’ho detto. È importante informare il
governo, La Russa, Maroni, del fatto
che sono tante donne, bambini, an-
ziani, a protestare. E ho detto anche:
per carità l’esercito no. Lui concor-
da».
L’esercito ancora non c’è?
«Assolutamente no, ci sono polizia,
carabinieri e guarda di finanza».
Venerdì la polizia ha picchiato
anche un giornalista del Tg3.
«Cisonostati scontri, è finito inmez-
zo...».

Ha parlato anche con Berlusconi?
«No, ho parlato con Maroni, che mi
ha detto vai a vedere la situazione,
poi con il capo della polizia, con La
Russa e Mantovano. Oggi andrò con
i sindaci di Marano e altri comuni ad
un incontro tecnico con Bertolaso a
Napoli, sindaci di ogni schieramen-
to, pure del Pd».
Insomma, nipote del Duce,
privilegia il dialogo alla forza?
«Ieri sarebbe potuto succedere di tut-
to, invece no, c’è stato l’ascolto. A
quelli dei centri sociali ho detto che
stianoattentianonfareundannoal-
la popolazione, a non lasciare spazio
all’alibi per chi dice: non è la gente a
protestare ma i centri sociali o la ca-
morra. L’hanno capito... addirittura
unoconlamaglietta“Partigiani sem-
pre” mi ha abbracciato... Pensa un
po’ a che punto siamo arrivati...».

EMERGENZA CAMPANIA

■ di Natalia Lombardo / Roma

L’INTERVISTA

«Qui non
c’è la camorra
c’è la gente
il popolo, di tutte
le estrazioni sociali»

Momenti di tensione
a Chiaiano

tra manifestanti
e polizia.

Sotto, Alessandra
Mussolini tra la

gente Foto di Ciro

Fusco/Ansa
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■ di Eduardo Di Blasi inviato a Napoli

AL PRESIDIO in fondo alla discarica quat-

tro signore anziane si mettono in posa per il

fotografo di "Gente" dietro le casse delle

"molotov". Le chiamano così, "molotov", per

sdrammatizzare quel-

lo che l'informazione

nazionale sta raccon-

tando della protesta

di Chiaiano. In realtà sono solo
bottigliedivetrovuote:nelpresi-
dio, infatti, si fa la raccolta diffe-
renziata. E questi signori, dal 3
maggio accampati alle pendici
del parco, con le sedie e il tavolo
di plastica, il ricevitore di Sky or-
maipuntatoquasiesclusivamen-
te sull'informazione tv, non so-
no proprio quei barricaderi che
continuanoaraccontarci.Perca-
pire la pericolosità militare di
queste persone che da settimane
protestano per l'apertura di una
discarica all'interno di una vec-
chia cava di tufo oggi adibita a
poligono di tiro, basta seguire la
sortedeimurettidi terra ematto-
ni edificati lungo i tornanti che
portanoal sito indicatodai tecni-
ci del Commissariato per lo sver-
samento di 700mila tonnellate
di immondizia talquale. L'altra
sera, con la pioggia, sono traci-
mati a valle e prendendo la rin-
corsa lungo la discesa si sono ab-
battuti sul presidio, spostandolo
di unmezzo metro e piegando le
lamiere del vano tv. Di più. Tutti
sanno, e si immagina anche le
forzedipolizia lo sappianoaven-
do a disposizione un elicottero
che ogni volta che si alza in volo
viene indicato a uccello del ma-
laugurio (è inrimasto involodu-
rante le cariche subite ieri e e ieri
l'altro dai manifestanti) che per
arrivare alla cava c'è anche una
strada non presidiata che passa
alle spalle del cimitero. La fanno
inautomobile tuttee110le fami-
glie che abitano alle spalle della
cava.
I cittadinidi Chiaiano, Marano e
Mugnano, scesi in strada in que-
sti giorni, non sono quelli che ti-
rano "molotov e bombe carta" o
quelli che incendiano gli auto-
bus, come è stato scritto. Quella
dell'autobus è effettivamente

unastoriache vale lapenadi rac-
contare.L'autobus"bruciato"èri-
masto nei titoli d'agenzia fino ad
oggi. In realtà c'era stato un prin-
cipio di incendio nei pressi del
volante del mezzo subito doma-
to.Nessun problemaparticolare,
anche perché nell'autobus "bru-
ciato", ieri notte alle quattro, ci
hanno dormito o trovato riparo

dalle temperature rigide dell'ora
alta,diversi abitanti di Chiaiano.
E veniamo al secondo punto,
quello della forza che lo Stato ha
adoperatoperdirimere lacontro-
versia sulla possibilità di entrare
nelle cave.
I manifestanti hanno subito ne-
gli ultimi due giorni due cariche.
La prima, nel pomeriggio di ve-

nerdì, è finita con alcuni anziani
contusi, una bimba di 11 anni
conunbracciofasciato(ieri espo-
staincimaalcorteodelleassocia-
zioni ambientaliste in difesa di
Chiaiano),unragazzo di20anni
con tre punti alla testa, e alcuni
fermi giudiziari (tramutati ieri
per uno di essi in arresti domici-
liari finoa iniziogiugno). Inquel

pomeriggio è anche avvenuto il
sequestro della telecamera del
giornalista del Tg3 Romolo Stic-
chi da parte della polizia. Le for-
ze dell'ordine hanno detto: è sta-
ta "smarrita" nella "concitazione
della piazza". Meno male che le
immagini amatoriali, mandate
in onda ieri dal Tg3 medesimo,
diano conto di quanto successo,

con l'agente in tenuta antisom-
mossachestrappadimanoaStic-
chi la camera ottica e che rispon-
de con una manganellata al suo
tentativo di riprendersela.
Lasecondaèaccadutaproprio in-
torno all'autobus "bruciato" che,
intorno alle dieci di mattina, è
stato "ripreso" ai rivoltosi. Rac-
contano: "Alle cinque in piazza
c'erapochissimagente,malefor-
ze di polizia non hanno pensato
diriprendersi l'autobusdovedor-
mivano una decina di persone.
Lo hanno fatto di mattina alle
dieci quando il presidio si era ri-
popolato". Perché? Misteri dell'
ordinepubblico.E' stataunacari-
ca di alleggerimento per ripren-
dere l'autobus, niente di partico-
larmente cruento. Se non fosse
che,spaventatidall'avanzaredel-
le forze dell'ordine, due uomini
di 38 e 23 anni si sono trovati
spalle a un parapetto e sono ca-
duti dall'altezza di cinque metri.
Seconda operazione di dubbia
strategia tattica. Anche perché, il
secondogiorno, laplateadeima-
nifestanti è leggermentecambia-
ta. Accanto ai pacifici manife-
stanti manganellati il giorno pri-
ma, ecco spuntare alcune facce
diverse, giovani più arrabbiati.
Quelli che, a un certo punto del-
la colluttazione con le forze dell'
ordine, hanno buttato, questa
volta sì, lebombecarta.Ungesto
ingiustificabile, ma figlio di una
gestione dell'ordine pubblico a
dir poco approssimativa. Con le
botte al lavandaio 65enne steso
in terra, e di obiettivi "militar-
mente" inutili. Il giorno prima si
dovevaprendereposizioneall'in-
terno dello svincolo di Marano
("Cittàdellapace")esi sonoman-
ganellate delle persone pacifiche
e inesperte della piazza (si sono
messeasedereconlebracciaalza-
te mentre partiva una carica). Il
giorno dopo, per riprendere un
autobus, si contano due persone
con fratture multiple cadute da
un muretto, e una serie di storie
che, nell'andare avanti delle ore,
raccontano di una donn a incin-
ta che ha perso il bambino, e di
altreefferratezze chenon rispon-
dono a verità. E' questo che, tra
la gente di Marano e Chiaiano,
lascia spazio a chi decide di "ven-
dicarsi", rispondendoallaviolen-
za con la violenza. Speriamo che
l'incontro di oggi tra le cariche
cittadinediMaranoedellamuni-
cipalità di Chiaiano e il sottose-
gretarioBertolaso possa porre un
argine a questo andazzo

■ inviato a Napoli

IL SOTTOSEGRETARIO

Guido Bertolaso, in questi

giorni, ha sempre rivestito il

suo nuovo incarico di un’epi-

ca eccessiva: «È la crisi peg-

giore», «questa volta non

sono ottimista», «con il caldo i ri-
fiuti lasciati per terra sono molto
più pericolosi». Anche di fianco ai
due commissari precedenti, Gian-
ni De Gennaro da una parte e il
Prefetto di Napoli Alessandro Pan-
sa dall’altro, massimo dirigente
della Protezione Civile ha insistito
su questo tono da epopea. Fatto
sta che, solo per fare un esempio,
la situazione che aveva trovato De
Gennaro lo scorso gennaio non è
minimamente paragonabile a
quella che Bertolaso trova oggi in

Campania. Il primo si trovò con
mezzo milione di tonnellate di ri-
fiuti per strada, i 7 impianti di Cdr
bloccati dall’autorità giudiziaria,
una sola «piccola» discarica nel sa-
lernitano,aMacchiaSoprana (Ser-
re), e i treni per la Germania fermi
in stazione per mancanza di con-
tratti per conferirli fuori.
Il secondo, si comprenderà con
ogni evidenza, ha davanti
un’emergenza più lieve (non per
questomenoangosciante per i cit-
tadini, vista la calura estiva).
Un’emergenzaincuici sono30mi-
la tonnellate di rifiuti per strada, la
piccola e scomoda discarica di cui
sopra (che tra qualche settimana
giungeràadesaurire lacapienza), e
alcuni siti di stoccaggio delle eco-
balle fatti costruire nei mesi passa-
ti da De Gennaro. In più, vero no-
do dell’uscita dall’emergenza esti-
va, tra la fine di maggio e quella di

giugno,Bertolasoavràadisposizio-
ne gli invasi di Sant’Arcangelo Tri-
monte (in provincia di Beneven-
to) e Savignano Irpino (Av). Que-
steduediscarichehanno,assieme,
una capacità di un milione e quat-
trocentomila tonnellate.Valeadi-
rechepossono, inviadeltuttoteo-
rica,prendere l’immondiziadi tut-
ta la Campania (7500 tonnellate
al giorno) per circa 190 giorni, va-
leadireseimesiediecigiorniapar-
tiredagiugno.Questosenzaconta-
re che il resto del «ciclo tempora-
neo» messo in piedi potrà fornire
un ausilio ulteriore (con Macchia
Soprana non ancora chiusa e i siti
di stoccaggiodelleecoballeancora
in parte utilizzabili).
Poi, però, per non arrivare nuova-
mente a dicembre con le discari-
che piene e l’immondizia per ter-
ra, si dovrà continuare lungo la
strada tracciata dal decreto del go-
verno, che prevede una valutazio-
ne approfondita (prima di un pos-

sibile utilizzo) dei siti di Valle della
Masseria (sempre nel comune di
Serre), Andretta (in località Pero
Spaccone, Av), Chiaiano, Caserta
(la cava Mastroianni in località
Torrione), Ferrandelle (Ce) e Terzi-
gno (dove i siti diventano due,
uno aPozzelle e uno aCava Vitiel-
lo). Paesi, frazioni e comitati sono
già in fermento. Dal sindaco di
Chiaiano Salvatore Perrotta (espo-
nente del Pd), che da settimane è
in piazza, a quello di Serre Palmiro
Cornetta (esponente del Pd), a
quello di Terzigno Domenico Au-
ricchio(delPdl)chedopoesseresa-
lito sulle barricate mesi addietro
per l’indicazione di Terzigno co-
me sito destinato a una discarica,
oggi afferma: «Io sono un sindaco
guerriero. È grazie a me e alla mia
amministrazione che questo pae-
se è stato ripulito dai rifiuti. Aspet-
to che mi facciano sapere qualco-
sa, io sono un berlusconiano. Ve-
dremo che succede». e.d.b.

Sant’Arcangelo Trimonte e Savignano Irpino, le due discariche-salvezza
I due siti possono contenere un milione e 400mila tonnellate di rifiuti: l’immondizia di 190 giorni di tutta la Campania

Un giovane di 22 anni è in condizioni molto gravi
dopo essere precipitato per cinque metri cadendo

da un parapetto, un altro uomo ferito alla testa

Chiaiano, la polizia fa la faccia feroce
Proteste, feriti, manifestano in cinquemila. Cariche contro famiglie

Le immagini
degli

scontri
tra polizia

e manifestanti
a Chiaiano

Foto di

Ciro Fusco

Cesare Abbade

Ansa

e LaPresse

Dopo un processo per direttissima, il tribunale di Napoli
ha convalidato gli arresti di tre giovani fermati. L’accusa:

resistenza a pubblico ufficiale e lesioni aggravate
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■ di Anna Tarquini / Roma

CON IL CLIMA che tira era solo questione

di giorni. Eppure Roma un raid di naziskin co-

me quello organizzato ieri contro un barista

del Bangladesh, Sat Paul, in un quartiere sto-

ricamente rosso co-

me il Pigneto, non lo

vedeva da anni. Da

quando chiusero le

sedi di Movimento Politico, dal-
la legge Mancino. È un segnale
politico forteconunsoloobietti-
vo:seminareil terrore inunquar-
tiereadaltadensitàdi immigrati.
Venti contro uno, venti ragazzi
guidati da un adulto. E un azio-
ne rapidissima e precisa. Una
giornalista dell’Agenzia giornali-
stica Italia era a quattro metri di
distanza, dall’altra parte della
strada. Ha fatto in tempo a vede-
re il primo naziskin affacciarsi
sulla porta del bar, il volto coper-
to da un foulard bianco su cui
era stampata una svastica, poi è
stato il panico. «Urlavano. Urla-
vano come fossero animali, per
richiamarsi l’uno con l’altro, per
dire ci siamo e siamo qui». Tutti
avoltocoperto,correvano,grida-
vano. Tra le mani stringevano
delle assi di legno quelle con le
qualihannomassacrato ilbenga-
lese. Non una frase - racconta la
giornalista - non uno slogan. So-
lourlae l’attaccopreciso,mirato,
contro quel bar e le vetrine di un
call center in via Ascoli Piceno e
invia Macerata nei negozi gestiti
da extracomunitari bengalesi e
senegalesi. «In un momento è
statoil fuggi fuggi. Inegoziabbas-
savano le saracinesche, la gente
si affacciava alle finestre, gli im-
migrati si nascondevano dove
era possibile. Ho provato a chia-
mareil113,manonc’èstatonul-
la da fare, non rispondevano.
Poi mi sono rifugiata in una piz-
zeria e ho avvisato i colleghi».
Erano le 17 e 15. La giornalista
dell’Agi è precisissima sui tempi
perché sul telefonino sono rima-
ste tutte lechiamate al113anda-
te a vuoto. Già, anche questo è
un po’ un mistero. La polizia do-
ve stava? Alle 17 non risponde-
va, alle sette di sera, quando la
giornalista ha chiamato alcuni

amici che vivono al Pigneto per
sapere se c’era la volante, se era
stata presentata una denuncia,
seilbengaleseeraandato inospe-
daleecomestava, lehannorispo-
sto che non c’era più nessuna
pattuglia. «Alle 18,40 erano già
andati via, mi hanno riferito. Il
bengalese? No, non è andato in
ospedale, ha paura». Se l’inten-
zioneeraquelladiscatenareil ter-
rore - racconta la giornalista - ci
sono riusciti. «Mi sono guardata
intornomentre sentivo leurla e i
colpi delle botte che venivano
da bar. Le persone intorno a me,
le persone di colore, erano terro-
rizzate».
Unsegnaleprecisoeduro,anche
se il sindaco di destra Alemanno
ora prende le distanze e dice: «Il
raid al Pigneto nei confronti di
cittadiniextracomunitari,aiqua-

li va la mia solidarietà, è un atto
diunagravità inauditachemi la-
scia sdegnato e che non passerà
sottosilenzio». Il raidhaunsigni-
ficato politico forte: il Pigneto è
un quartiere popolare della capi-
tale fortemente simbolico del-
l’identitàdisinistraedellacapaci-
tàdi integrazione degli immigra-
ti. C’è il «Bar Necci» famoso per
esserestato ilbardiPierPaoloPa-
solini, e una storica sede dell’As-
sociazione Partigiani Italiani. Il
Pigneto è il set scelto da Rosselli-
ni per ambientare «Bellissima» e
da metà degli anni ’90 è diventa-
to ritrovo di artisti e musicisti. Il
bar incui sièconsumato l’aggua-
to, inparticolare,è luogoprescel-
toda immigratibengalesi, cinga-
lesi, indiani e pakistani della Ca-
pitale per seguire i mondiali di
cricket, sport nazionale in quei

Paesi. Ieri Alemanno ha detto:
«Misonogiàattivatoconle forze
dell’ordine affinché i colpevoli
diquestogestosianopresiepuni-
ti in maniera esemplare». Ma i
colpevoli, sembrapossanoessere
del quartiere dove da non trop-
po tempo c’è una sedepolitica di
estrema destra frequentata da
giovanissimi. E non è nemmeno
la prima aggressione si scopre
adesso. La scorsa estate - raccon-
tano i residenti - una ventina di
persone mascherate hanno pre-
so a bottigliate gli immigrati che
si trovavano ai lati della strada. E
piùdi untestimone ha racconta-
to di avere visto l’altro ieri sera
neipressidelcinema l’Aquila ap-
penariapertounaventinadiper-
soneche«inneggiavaalDuce».E
a tarda sera la comunità bengale-
se tira fuori l’ipotesi della rappre-
saglia dopo un ipotetico furto.
«Ierimattina - dicono -unuomo
di corporatura massiccia è entra-
to nel bar di via Macerata e dopo
alcuni minuti avrebbe chiesto al
gestore dove fosse finito il suo
portafogliocon 500eurodentro.
Le spiegazioni del commercian-
te non sono bastate. E allora ha
urlato “se non me lo ridate qui
succede un macello”».

■ / Roma

Fassino: «Un’ondata xenofoba che suscita terrore»
L’opposizione accusa: «Colpa del clima di questo governo. Maroni riferisca in Parlamento»

«UNA INAUDITA ondata

di violenza xenofoba e razzi-

sta che non può che suscita-

re orrore in qualsiasi perso-

na civile». «Violenza xenofo-

ba frutto del clima del go-

verno Berlusconi». Da Fassino a
Diliberto, a Giachetti a Ruben a
Fiano. La condanna del raid del
Pigneto è unanime come la de-
nunciadichi contribuisceacre-
are un terreno fertile per la vio-
lenza xenofoba, e cioè il gover-
no che ora esibisce il pugno du-
ro contro gli immigrati. «Tutti
riflettano-diceFassino -suqua-
lidrammaticiguastipuòprovo-
care un clima nevrastenico di
criminalizzazionenei confronti

degli immigrati. Chiediamo al-
le forze dell’ordine e alla magi-
stratura di perseguire con rigore
e fermezza gli autori di questi
episodidi teppismoeal sindaco
Alemanno e a ogni esponente
politico e istituzionale di agire
immediatamente per restituire
alla città di Roma e ai suoi citta-
dini le essenziali condizioni di
convivenzacivile».Anche per il
segretario dei Comunisti italia-
ni Diliberto la matrice è chiara:
«Il raid è il frutto avvelenato del
clima xenofobo indotto dalle
politichedelgoverno.Èunavio-
lenza di gravità inaudita ma chi
semina odio dovrebbe avere il
buon gusto oggi di tacere e ri-
sparmiarci ipocrite parole di
condanna».
È un’escalation. Lo dice Ema-
nuele Fiano, parlamentare del

Pd.«Il pestaggio a Romada par-
tedi ragazzicheportavanol'em-
blema della svastica nei con-
frontidiungiovane delBangla-
desh, non è che l'ultimo episo-
dio di un'escalation di violenza
di questo tipo alla quale biso-
gna porre un freno subito con
la massima durezza e il massi-
mo rigore. Mi auguro che il mi-
nistrodell'InternoMaroniriferi-
sca al Parlamento di questo e di
altri episodi chiarendo la porta-
tadiquesti episodi senzacadere

nell'errore di minimizzare l'im-
pressione che questi ambienti
neonazististianorialzandolate-
sta sentendosi più liberi di pri-
ma di esprimere la loro ideolo-
gia violenta e razzista». E Ales-
sandro Ruben, presidente dell'
Anti Defamation League dice:
«Unatto intollerabile. In un Pa-
ese democratico come il nostro
non è accettabile che avvenga-
no tali fatti».
Così anche il Presidente della
Regione Lazio Piero Marrazzo:
«Roma è una città aperta e mul-
ticulturale che non ha nessuna
intenzione di lasciare spazio a
drammatici episodi di razzismo
e intolleranza e di rivivere anni
bui e dolorosi di un passato che
vogliamodefinitivamentevede-
re alle nostre spalle». E Roberto
GiachettidelPartitoDemocrati-
co: «L'episodio di violenza è un
preoccupantesegnaledi intolle-

ranza. Non si può accettare che
la risposta ai sacrosanti timori
delle persone oneste per la sicu-
rezzasiastrumentalizzatadami-
noranze di teppisti e violenti
squadristi». «IlPignetopoi,pro-
prio per le sue caratteristiche, è
unquartiere simbolo di unacit-
tà come Roma, plurale, aperta
ad una convivenza difficile ma
comunquepossibile, e spedizio-
ni punitive non fanno che in-
cendiare ulteriormente un cli-
ma reso più difficile dai fatti de-
gli ultimi giorni». Per Nicola
Zingaretti, presidente della Pro-
vincia«Romahabisognoditor-
nare a respirare un'aria di pace,
libertàediverorispettoneicon-
fronti del prossimo. Mi auguro
che le Forze dell'Ordine faccia-
no presto luce su quanto avve-
nuto consegnando alla giusti-
zia i responsabilidiquestaassur-
da violenza».

Quella di ieri al Pigneto non è
stata l’unicaaggressione.Chri-
stianFloris,24anni,condutto-
redipuntadelportaleDeeGay.
it, è stato aggredito nella notte
tra venerdì e sabato a Roma
mentre rincasava. Due perso-
ne gli hanno sbattuto la testa

contro ilmurominacciandolo
perchè si occupa di tematiche
legate al mondo dell’omoses-
sualità e gli hanno intimato di
smetterla. Il ragazzo, che è sta-
to portato all’ospedale dove è
statogiudicatoguaribile inset-
te giorni, ha sporto denuncia

contro ignoti. DeeGay.it è un
portale che co-produce una
trasmissione con Radio Città
Futura, Eco tv e Nessuno tv.
Il sindacoAlemannohaespres-
so «grande preoccupazione: è
necessarioche incittàvengari-
pristinata la legalità a 360 gra-
di». Messaggio di solidarietà a
FlorisèarrivatoanchedaFran-
co Grillino, della Costituente
socialista, direttore di gay-
news.it. «Nell’esprimere tutta
la mia solidarietà e la mia vici-
nanza a Cristian Floris, spe-
aker di radio Deegay, per l’ag-
gressione omofoba e razzista
subita lascorsanotte,enell’au-
gurargli pronta guarigione per
le ferite, fisiche e psicologiche,
subite, non possiamo non
esprimere forte preoccupazio-
ne per quella che si preannun-
ciachiaramentecomeun’esca-
lation antigay con la caratteri-
stica, addirittura, della preme-
ditazione.
La violenza politica contro gli
omosessuali si arricchisce pur-
troppo di un altro raccapric-
ciante episodio che va ad ag-
giungersi ad una lunga lista di
violenze decennali contro la
comunità lgbt italiana».

La giornalista racconta: «Urlavano come
fossero animali, tutti cercavano di nascondersi»

La vittima non sporge denuncia per paura

Conduttore di DeeGay.it aggredito
e minacciato perché omosessuale

Il bar nel quartiere Pigneto a Roma dove è avvenuta l’aggressione Foto di Sergio Lamacchia Acito

Non è la prima aggressione: l’estate scorsa
un gruppo ha preso a bottigliate gli immigrati

Alemanno: gesto grave, punire i colpevoli
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Carabiniere soccorre automobilista ferita
Viene travolto e ucciso da un ubriaco

Flaminia Giordani continuerà
aviverenelcorpodiquattroper-
sone.Grazie alla decisione della
famigliadella ragazzachegiove-
dì sera è morta insieme con il fi-
danzato Alessio Giuliani, a cau-
sadi unpiratadella stradache li
hainvestiti,altrequattrovitesa-
ranno salvate. Per il pirata della
stradachehauccisoleie il suofi-
danzato, laProcuradiRomapo-
trebbe chiedere a breve il giudi-
zio immediato. A Flaminia ieri
sono stati espiantati il cuore, il
fegato e i reni. Il cuore della gio-
vaneèstato trasferitod’urgenza
aSienaperungiovane di30an-
ni.Glialtri treorganisonodesti-

nati a tre malati ricoverati in
ospedali romani: il fegato sarà
trapiantato in una donna rico-
verata al San Camillo; i reni in
una donna di 41, che si trova
nel policlinico di Tor Vergata e
in un donna di 43, ricoverata
ora al San Camillo.
Distrutti igenitorideiduefidan-
zati che non perdonano l’inve-
stitore, Stefano Lucidi. «È una
personachenonpuòessereper-
donata»hadetto, tra le lacrime,
lamadre di Alessio. Con la voce
spezzatadaldolore, lamadreha
detto poche parole per ricorda-
re che il pirata della strada «è
passato col rosso e ha lasciato

quei due ragazzi a terra». La zia
del ragazzo chiede giustizia:
«Uno parla, e non serve a nien-
te. Tanto fanno come gli pare.
So solo che quello è un bastar-
domaledetto,peggiodiuna be-
stia. Anzi, mi correggo, le bestie
non sono così. Deve pagare».
La Procura di Roma ha intanto
completato la ricostruzione dei
fatti e quindi gli inquirenti ro-
mani, potrebbero sollecitare il
processo in tempi brevi per l’in-
dagato. Lucidi è in stato di fer-
moperdupliceomicidiovolon-
tario per dolo eventuale ed
omissione di soccorso. Il tutto
con l’aggravante della guida
senza patente e del passaggio
adunsemafororossoadaltave-

locità. Domani, ragionevol-
mente, si terrà l’udienza per
l’esame della richiesta e l’inter-
rogatorio di garanzia dell’uo-
mo. L’uomo ha confessato di
avere investito Alessio e Flami-
nia,maha esclusoche la sua in-
tenzione fosse quella di travol-
gerli. Lucidi ha detto che viag-
giava ad una velocità di 50-60
chilometri orari, ma la circo-
stanza è stata smentita dalla fi-
danzata, la quale ha detto che
«correva come un pazzo», e di
avereassuntococainadopol’in-
cidente. Il sindaco di Roma
Gianni Alemanno è tornato a
parlare dell’accaduto: «Siamo
di fronte a una situazione di
emergenza.Oggic’èdaaverepa-

ura a girare per le strade di Ro-
ma. È particolarmente grave
che alla guida» dell’auto che ha
investito i due fidanzati, «ci fos-
se un tossicodipendente». Sul
luogodell’incidentecontinua il
viavai di amici di Alessio e Fla-
minia. Compaiono, accanto al-
le sciarpe giallo-rosse, Alessio
era un tifoso della Roma, anche
quelle biancocelesti. Lasciando
un fiore, un amico ha detto di
averchiestodipoterdeporreun
mazzodi fiori sotto lacurvaSud
perricordareAlessioeFlaminia,
«macièstatonegato».Undivie-
to motivato «dalle autorità per
ragionidi sicurezzacome avvie-
ne solitamente in gare delicate,
come quella di oggi».

Pirata della strada, la mamma di Alessio: «Non perdono»
Roma, donati gli organi di Flaminia uccisa con il fidanzato da un’auto a tutta velocità guidata da un ultrà. Oggi l’interrogatorio di Lucidi

Roma, raid nazi contro immigrati
Bengalese picchiato a sangue

In 20 con il volto coperto da foulard con svastica assaltano un bar
al Pigneto, quartiere multietnico. Testimone una cronista dell’Agi

PAURA NELLA CAPITALE

■ Uno schianto nella notte,
un’auto impazzita che travolge
tuttoetutti,adispettodi lampeg-
gianti e segnaletiche ben visibili
anche a distanza: un corpo iner-
mescaraventatoapiùdi50metri
finiscesull’asfaltoeper l’appunta-
to dei carabinieri Francesco De-
ias, 35 anni oggi, originario di
Oristano, non c’è più niente da
fare. Ha pagato con la vita il suo
tentativo di proteggerne altre,
quella di una giovane donna ri-
mastra incastrata nella sua auto,
finita di traverso sulla carreggiata
perevitare uncane, e quelle degli
automobilisti in transito, poten-
ziali vittime di un incidente a ca-
tena. L’investitore prima nega
l’evidenza: «Non sono stato io»,

poi si corregge e tenta un’impro-
babile difesa affermando di non
essersi accorto di nulla. Ad in-
chiodarlo alle sue resposanbilità,
nonostante il rifiuto a sottoporsi
all’alcol test, saranno le analisi a
cui viene sottoposto in ospedale:
era al volante completamente
ubriaco. Il giovane, Armando
Moica, 24 anni di San Giovanni
Suergiu, è ora piantonato in una
stanza del Brotzu, in statodi arre-
stoperomicidiocolposoaggrava-
to dalla guida in stato di ebbrez-
za. È accusato anche di detenzio-
ne ai fini di spaccio di sostanze
stupefacenti: i carabinieri hanno
trovato a casa sua diverse piante
di canapa indiana e marijuana
giàessicataprontaper lospaccio.

■ / Roma

Due persone gli hanno
sbattuto la testa contro
il muro intimandogli
di non occuparsi più
di temi omosessuali

■ / Roma

La comunità bengalese
pensa a una rappresaglia
dopo le minacce di un
uomo a cui era stato
rubato il portafoglio

Diliberto: «Chi semina
odio poi ci risparmi
ipocrite parole
di condanna»
Fiano: «Massimo rigore»
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■ di Giuseppe Caruso / Milano

OPINIONI Dimissioni sì o dimissioni no? Il

giorno dopo la richiesta avanzata da Antonio

Di Pietro al senatore del Pdl Luigi Grillo di ab-

bandonare la presidenza della commissione

Affari Pubblici e Co-

municazioni per esse-

re stato rinviato a giu-

dizio nel processo

Antonveneta, la politica si divi-
de.
Il leader dell’Italia dei valori si
era augurato che Grillo rinun-
ciasse «spontaneamente alla
presidenza fino a quando la sua
posizione non sarà chiarita». Il
senatoreGrillo, rinviatoagiudi-
zio insieme ad altri nomi eccel-
lenti come Antonio Fazio e
Giampiero Fiorani, aveva rispo-

stoche«l'onorevoleDiPietrodi-
mostra di conoscere assai poco
le leggi italiane e i principi della
nostra Costituzione. Il mio rin-
vioagiudizio, infatti,noncorri-
sponde ad una condanna».
Per il senatore del Pd, ed ex pro-
curatorecapoaMilano,Gerar-
doD’Ambrosio la richiesta di
Di Pietro riguarda «il buon sen-
so e la sensibilità di Luigi Grillo.
La nostra costituzione prevede
la presunzione di non colpevo-
lezza fino a quando non si arri-
va all’ultimo grado di giudizio.
Qui siamoinuna faseaddirittu-
ra precedente al primo grado.
Però è ovvio che se un giudice
terzo ha riscontrato elementi

sufficienti per un rinvio a giudi-
zio, all’interno di un processo
garantista come è il nostro,
qualcheombrac’è. Eperquesto
Grillo farebbe un bel gesto a di-
mettersi edaspettare il giudizio,
ma come detto è una questione
di sensibilità personale».
Per Bruno Tabacci, deputato
dell’Unione di centro, la richie-
sta «dovrebbe però riguardare
tutti, non soltanto i politici. Io
possoancheessered’accordoin
linea di principio, ma bisogna
cheil rinvioagiudizioportiadi-
missioni intutti i settoridellavi-
ta pubblica. Ho combattuto
Grilloedi“furbettidelquartieri-
no”quandoancoranonloface-

va nessuno, ma non mi va che
adesso si gridi alle dimissioni
per lui esi faccia fintadinonve-
dere altre cose. Se non ricordo
male, tanto per dirneuna, ci so-
no stati dei rinvii a giudizio ec-
cellenti anche per Parmalat e
non riguardavano la politica».
Italo Bocchino, deputato del
Pdl, ricordainvececome«lapre-
sunzione di innocenza è previ-
sta dalla Costituzione e vale per
tutti.L’appellodiDiPietroèpo-
corispettosodellaCartacostitu-
zionale. Personalmente credo
che la decisione spetti soltanto
allasensibilitàdel senatoreGril-
lo, visto che nessuna norma lo
obbliga a dimettersi».
Luigi Vimercati, senatore
del Pd che fa parte della Com-
missioneaffaripubbliciecomu-
nicazioni presieduta da Luigi
Grillo,pensache«lamagistratu-
ra debba fare il proprio corso,
senza invasioni di campo da
parte della politica. Il senatore
Grillo è stato appena eletto e
non dobbiamo anticipare quel-
lo che sarà il giudizio dei giudi-

ci, visto che non è nostro com-
pito.Peraltro il senatoreGrilloè
stato rinviato a giudizio nel-
l’ambito dell’inchiesta su An-
tonveneta, che non ha alcuna
attinenza con la Commissione
cheèstatochiamatoapresiede-
re.Almomentoquindinonpre-

senteremo nessuna richiesta in
questo senso».
Per Paolo Cento dei Verdi in-
vece«ilproblemaèamonte,va-
le a dire nella candidatura alla
presidenza di Grillo, nonostan-
te la sua situazione nel processo
Antonveneta fosse nota a tutti.
L’importante però è che la poli-
tica mantenga la sua autono-
mia e non si ricreino situazioni
come quelle del caso Mastella,
che è costata la vita al governo
ProdisenzachepoiMastella fos-
se colpevole di alcunché. Grillo
dovràappellarsiallasuacoscien-
zaevedere se il rinvioa giudizio
è in contrasto con il suo lavoro
nella Commissione».

Il senatore del Pdl è alla guida
della commissione Affari pubblici

e comunicazioni di Palazzo Madama

Luigi Grillo Foto di Danilo Schiavella/Ansa

I penalisti milanesi han-
no proclamato lo stato di
agitazione in seguito allo
sciopero dei trascrittori
d'udienza che dai primi di
gennaio non vengono più
pagati. Le attività di steno-
tipia e fonoregistrazione
sono state sospese da mer-
coledì scorso, causando il
blocco totaledel servizio al
palazzo di Giustizia e co-
stringendo a usare i periti,
soprattutto nei dibatti-
menticonidetenuti.Lade-
libera, con cui il direttivo
dellaCameraPenalediMi-
lanodichiara lostatodiagi-
tazione, è datata 21 mag-
gio, giorno in cui è comin-
ciatolosciopero.Neldocu-
mento, tra l'altro, si legge
che la conseguenza «di ta-
le stato di cose sarà l'inevi-
tabile ricorso all'illegittima
verbalizzazione per rias-
sunto o, peggio, al ricorso
dell'ancorpiùonerosaean-
cor più illegittima prassi di
procedere» affidando l'in-
carico aiperiti. Inoltre i pe-
nalisti hanno osservato
che questa situazione si è
creata perchè «in vent'an-
ni» non si è mai «provve-
duto a formare il persona-
le interno in maniera tale
dagarantire laprontaecor-
retta trascrizionedeiverba-
li di udienza». Inoltre han-
no rilevato che «il codice
di ritoconsente laverbaliz-
zazione per riassunto solo
in casi eccezionali»

Luigi Vimercati, senatore Pd: «La magistratura
deve fare il proprio corso, senza invasioni

di campo da parte della politica»

IN ITALIA

Di Pietro: Grillo si dimetta
Ma la destra fa quadrato

Il senatore è stato rinviato a giudizio per la scalata Antonveneta
Perplessità nel centrosinistra dopo l’elezione alla commissione

MILANO
In agitazione
i penalisti

SCALATE E INCHIESTE

D’Ambrosio:
«Grillo farebbe
bene a dimettersi
ma è una questione
di sensibilità personale»

Tabacci: non mi va
che adesso si gridi
alle dimissioni
per lui e si faccia finta
di non vedere altre cose
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FACCE NUOVE Le facce della politica nuo-

va si sono presentate ieri a Walter Veltroni,

che sulle «novità» della sua politica ha insisti-

to molto, cominciando a chiarire che l’espe-

rienza dell’Unione

non si potrà ripetere,

non si potrà ripetere

l’esperienza di chi si

è unito solo per sventolare la ban-
diera dell’opposizione a Berlusco-
ni e al centrodestra: «Tutti insie-
me contro qualcuno». Le alleanze
si stringono per sostenere idee
condivise, per resistere anche do-
po il voto. Si stringono anche con
la sinistra radicale, con quella par-
te della sinistra radicale, che abbia
voglia di affrontare la sfida del go-
verno: «Noi pensiamo solo ad
un’alleanza dove al centro ci sia il
programma...».
Il programma, i contenuti sono
anchelaviaper interpretare il ruo-
lo dell’opposizione: dialogo fin-
chè è possibile sulle questioni isti-
tuzionali, sulle «regole del gioco»,
perchèinteressaa tutticheilpaese
sia governabile (soprattutto, ha ri-
lanciato con ottimismo Veltroni,
«fra cinque anni, quando tornere-
mo a vincere»), attenzione critica
durissima sulle scelte quotidiane
del governo.
Le facce della politica nuova era-
no quelle dei “portavoce” dei cir-
coli, disseminati in tutta la Lom-
bardia.Era ieri al Teatro Strehler, a
Milano. Molti interventi, qualcu-
no di maniera, altri assai critici e
costruttivi. Quasi tutti di giovani,
davvero nuove leve, che avevano

voglia di leggere assieme i proble-
mi della sicurezza e la tragedia del
Sudafrica, quasi un antidoto al lo-
calismo, poco ideologici ma an-
chemoltoconcreti.«Primadipen-
sarealPontesulloStretto,sistemia-
mo i ponti della mia provincia» è

stata la risposta (proprio di pro-
gramma, più che di bandiera) di
una portavoce dei circoli manto-
vanialrimbalzarenell’attualitàgo-
vernativadelle“grandiopere”ber-
lusconiane.«Checosadirà -avreb-
beaggiuntonelleconclusioniVel-
troni - la Lega del Ponte di Messi-
na, che aveva osteggiato aperta-
menteincampagnaelettorale,pri-
ma del 14 aprile».
Veltroni ha toccato molti argo-
menti: dall’analisi del voto alle ul-
timedrammatichesequenzedella
vicenda rifiuti in Campania, dalla
“forma” del partito al senso della
sua opposizione.
L’attualità intanto: «Anche ciò

che è accaduto a Chiaiano è qual-
cosa che ci racconta che per effet-
to di politiche ideologiche, sia a
destracheasinistra, ediveto,non
siamo riusciti a sbloccare ciò che
qualcunohabloccatoregolarmen-
te con la logica del no». Autocriti-
ca, insomma,chedovrebberiguar-
dare l’intera maggioranza scom-
parsacon il voto d’aprile. Non è la
prima volta che Veltroni sottoli-
nea la qualità del governo Prodi e
l’autolesionismo di parte della
maggioranza: da Bertinotti, che
diede per conclusa quell’esperien-
zamesi primadella sua fine, a Ma-
stella, ai vari dissidenti che hanno
viaviaostentatoil lorodissensoat-

torno a tante questioni, dalla pre-
senza in Afghanistan al welfare
(«Persino le manifestazioni in
piazza»).
Veltroni si richiama,ancheper in-
terpretareciò che succedea Napo-
li,allaresponsabilità: sapersi farca-
rico dei problemi. Lo dice per il
passato, lo ripete per il futuro del
governo Berlusconi. Lo si potreb-
bedireancheperlecentralidelmi-
nistro Scajola. Veltroni cita una
notizia di cronaca: il vicesindaco
di Milano che vorrebbe espellere
dai confini della città i rom, «tan-
to la Lombardia è grande». Siamo
alla teoria Nimby: non nel mio
cortile: certo è facile “radicarsi” se

si assecondano questi atteggia-
menti, se si coltiva la sindrome
Nimby, se si danno rappresentan-
zaallerichiesteegoistichedichite-
me la globalizzazione, avverte la
propriaimpotenzacontrodinami-
chechetoccanoilmondointeroe
si rifugia nel «proprio territorio»,
dove sente di potere ancora «inci-
dere».Laresponsabilitàdichivuo-
le governare dovrebbe esprimere
altro, nel senso di una crescita che
riguarda tutti, di un equilibrio che
rinsaldivalori di solidarietàe di ci-
viltà.Maattenzionealmitodel ra-
dicamento:«Secondoalcuniosser-
vatori laLegahavintoperchèè ra-
dicata... Ricordo che in alcune zo-

ne, come l’Emilia, ha preso l’8%
deivotipurnonesistendo...LaLe-
ga ha intercettato un milione di
voti in uscita dal Pdl, riuscendo a
interpretare uno stato d’animo,
una domanda alla quale dobbia-
mo guardare con curiosità ma an-
che con la massima autonomia».
Adesempiounadomandadisicu-
rezza, temachehatoccatoeviden-
tementeanchel’elettoratodellasi-
nistra radicale.Manonsi possono
inseguireimodellialtrui:«Dobbia-
mo mantenere la nostra cultura
anche se il vento spira contrario,
altrimenti rischiamo il pensiero
unico e le imitazioni sono sempre
peggioridell’originale».Nonsono
nostre le ronde padane... «Le ron-
de non si devono fare. In nessun
paese d’Europa girano le ronde».
Il capitolo del partito tocca intan-
to la sua natura federale dentro
una idea federale dello stato, un
partito che unisca chi sa di poter
condividere esperienze e speranze
(senza più pregiudizi da gruppo
sanguigno: «La domanda non è
da dove vieni, ma dove andia-
mo»). Un partito che sappia im-
porre l’agenda dei “lavori”, in te-
sta alla quale stanno l’impoveri-
mentodel Paese, il lavoro, la scuo-
la, la cultura...
La prima verifica sarà l’anno pros-
simo con un turno delle ammini-
strative. In Lombardia si riellege-
rannoil settantapercentodeicon-
sigli comunali e otto consigli pro-
vinciali.
Alle liste per le provinciali si andrà
soloattraversoleprimarie:«Intut-
ti gli appuntamenti elettorali del
futuro - ha insistito il segretario -
faremo le primarie».
Intanto partirà il tesseramento. La
macchina di un partito nato sei
mesi fa si rimette in moto. Sarà un
partitoagileaperto,maorganizza-
to strutturato. Con sedi che siano
vetrine sulle strade, pronte ad ac-
cogliere gente, idee e critiche.

■ di Oreste Pivetta / Milano

■ di Andrea Carugati inviato a Marina di Camerota (Sa)

DIFFICILE, se non impos-

sibile, distrarre Massimo

D’Alema dai temi filosofici e

religiosi che lo occupano

qui, compresi pranzi e ce-

ne, dove continua a di-

scutere appassionatamente
con intellettuali del calibro di
Remo Bodei. Qui nell’oasi di
Marina di Camerota, dove oggi
siconcludela tregiorniorganiz-
zatadaItalianieuropei supoliti-
ca e religione, la cronaca arriva
attutita, quasi un rumore di
fondo rispetto ai Grandi temi
di cui si discute per ore: religio-
ne, globalizzazione, identità
dell’Occidente, ilConcilioVati-
cano II. Da Marx a Croce, San
Tommaso,SanPaolo,Kant,He-
gel, Heidegger, Nietzsche. La
stessa ideaefunzionedellapoli-
tica, e del riformismo, tutto è
analizzato e discusso, senza fil-
tri. «La politica è un ruscello
esangue, che ha bisogno di
nuoviaffluenti», confidaD’Ale-
ma all’amico Bodei, che lo cita
inpubblicoper sottolineare i ri-
schi di «un riformismo che na-
viga a vista nel giorno per gior-
no, mentre è necessario risco-
prire le fonti e le sorgenti del
pensiero laico, come l’idea di
uguaglianza». D’Alema pensa
soprattutto a questi affluenti:
«Ho ricevuto decine di inviti

per conferenze in tutte le parti
del mondo, farò questo, come
già ho fatto dopo la fine del
mio governo: andai in Usa per
un ciclo di conferenze da cui
ho tratto il libro, Oltre la pau-
ra». Un D’Alema alla Tony Bla-
ir, conferenziere, sempre più
tutt’uno con la presidenza del-

la sua Fondazione: «È l’unico
incarico di cui dispongo», con-
fida a tavola. «È il mio busi-
ness». E proprio la paura, della
globalizzazione, della Cina, del
diverso che sfida la vecchia Eu-
ropa, è la chiave per capire que-
sto nuovo ciclo della destra,
non solo in Italia. «Una paura
che è soprattutto bisogno di
identità,e ladestracavalcaque-

sto bisogno anche sfruttando il
tema religioso». Quanto alla
grandeur di Berlusconi a Napo-
li,D’Alemaèprudente:«Vedre-
mo se saranno così bravi a go-
vernare, Berlusconi per ora ha
buon gioco, perché riempie un
vuoto d’autorità che c’è stato».
Unvuoto, fa capire,dovutoan-
che al fatto che «quando il no-
stro governo decideva qualco-

sa subito si alzavano sei mini-
striperdire chenonandavabe-
ne... ». Una patologia dovuta
anche al carattere un po’ «casi-
nista» della sinistra radicale.
«Cercavanolavisibilità?L’han-
noottenuta, e infattinelleurne
la gente si è ricordata di loro...
». Ora, nella disfatta della sini-
stra, D’Alema vede uno spira-
glio in Niki Vendola: «È l’unico

che può rilanciare un’idea di si-
nistra in chiave moderna». Ma
èprestoperparlaredinuovisce-
nari traPdesinistra.Edèpresto
anche per capire se quella di
Berlusconi sarà una egemonia
duratura sulla società italiana:
D’AlemacitaChouEnLai, ildi-
rigentedelPartitocomunistaci-
nese che dopo oltre un secolo
sosteneva fosse «troppo presto

per formulare un giudizio sulla
rivoluzione francese». «Non fa-
rò come lui, ma ci vuole tem-
po. Per il momento la politica
italiana sta vivendo una fase di
assestamento, a ottobre si co-
mincerà a capire qualcosa». Per
il momento l’ex vicepremier
guardaconinteresseall’associa-
zione di parlamentari che sta
nascendocomecostoladiItalia-
nieuropei. Una associazione
che, oltre alla tradizionale area
dalemiana,sta suscitandogran-
deinteresseanchenell’areaLet-
ta, dove non mancano adesio-
nidibig comePaolo De Castro,
e ieri Gianni Pittella, gran tessi-
torenellatruppadell’exsottose-
gretario ai tempi delle prima-
rie, è arrivato qui a Camerota
per un saluto. Sulle alleanze
D’Alema sottoscrive le parole
di Veltroni: «Siamo tutti d’ac-
cordosul superamento delle al-
leanze intese come ammuc-
chiatedi tutticontro,masi trat-
tadicostruireunsistemadialle-
anze su base programmatica».
«Dopo l’esperienza del gover-
no Prodi abbiamo deciso di an-
dare liberi. Ma libertà non vuol
dire isolamento. La questione è
complessa e andrà approfondi-
ta». E a proposito di approfon-
dimenti, Bodei lancia qualche
sasso nello stagno, invitando i
progressisti a non farsi accecare
dall’idea della sicurezza. «Ci sa-
rà solo se c’è integrazione, e poi
a copiare si corre il rischio che
l’originalesiasempreconsidera-
to migliore... ».

D’Alema: la destra cavalca la paura, vediamo se saprà governare
Si chiude oggi il seminario di ItalianiEuropei. L’ex ministro: «Ricomincerò a girare il mondo, come Tony Blair»

Arriva Franco Piperno, ma l’ex
leader di Potere operaio è solo di
passaggio, è venuto a incontrare
Francesco Caruso prima di anda-
re a prendere un treno per Napo-
li. In prima fila c’è Citto Maselli,
c’è Andrea Alzetta, detto Tarzan,
di Action, e ovviamente ci sono i
firmatari della mozione che vie-
ne presentata: Paolo Ferrero,
ClaudioGrassi, MaurizioAcerbo,
Giovanni Russo Spena, Ramon
Mantovani.La sala del teatro Co-
losseo è piena, il clima è buono,
complice anche il risultato del
Comitatopoliticodella federazio-
nediRoma:nonostanteaguidar-
la sia il bertinottiano Massimilia-
no Smeriglio, la loro mozione ha
vinto col 47% dei voti, mentre la
mozione Vendola si è fermata al
39%. Ferrero parla già di «mozio-

ne di maggioranza del prossimo
congressodiRifondazionecomu-
nista». L’ex ministro alla Solida-
rietàsocialecritica lastrategiapro-
posta da Vendola e dall’ex segre-
tario Franco Giordano: «Dopo
una sconfitta epocale come quel-
la cheabbiamosubitononsipuò
pensare di uscirne con alchimie
organizzative,unionedicetipoli-
tici e nuovi leader». E se Veltroni
nonescludealleanzeapartiredal-
la convergenza sul programma,
Ferrero dice senza tanti giri di pa-
role che «con la linea che il Pd
esprime oggi non credo ci sia la
possibilitàdiunaccordodigover-
no tra due, tre o quattro anni».
Il rapporto col Pd è uno dei terre-
ni di battaglia su cui si combatte
il congresso Prc. Non a caso al-
l’entrata del teatro Colosseo, sul

tavolo su cui sono sistemati vo-
lantinie rivisted’area,ci sonoan-
cheunpo’di fotocopieche ripro-
ducono un’intervista rilasciata
daVendolaallepaginepiemonte-
sidellaStampa, titolata:«L’apertu-
ra di Vendola “Sì alla Tav per le
merci”». La stessa intervista vie-
ne ripresa sul sito della mozione
Ferrero-Grassi, sotto il titolo
«Complimenti!!!», e dà il via a
una serie di commenti on-line
tutt’altro che teneri con il gover-

natore pugliese e poi a una serie
di botta e risposta con quanti in-
vitano a leggere il testo anziché
fermarsi al titolo. Un giornalista
dell’ufficio stampa del Prc si inse-
risce nella discussione mettendo
sul sito la smentita di Vendola di
quel titolo, ma viene contestato
perché un altro internauta gli
obiettache nonce n’è traccia sul-
le agenzie. Sulle quali poco dopo
esce la nota di Vendola: «Come è
evidente dal testo non mi riferi-
vo affatto alla Val di Susa ma al
treno ad alta capacità Bari-Napo-
li, un tracciato messo a punto se-
condo modalità diametralmente
opposterispettoaquelloadopera-
te in Val di Susa, procedendo
cioè in accordo con le comunità
localienelpienorispettodella tu-
tela ambientale».
Ma è l’intera operazione che non
piace ai sostenitori della mozio-

neVendola.Chestannovalutan-
do l’ipotesi di lanciare ai sosteni-
toridellaFerrero-Grassiunappel-
lo a mettere «una moratoria sulle
bassezze per tornare alla politi-
ca».
La redazione del sito manifesto-
perlarifondazione.net(quellodel-
la mozione Vendola) ha anche
scritto un documento che ora sta
valutando se mantenere o meno
riservatoalladiscussione interna.
E che si chiude così: «Uno scon-
tro politico, anche il più aspro,
puòessereoggipreziosoper noie
per tutta la sinistra. Al contrario,
uncongresso trasformato in fiera
delle meschinità e sagra degli ac-
coltellamenti non potrà che ren-
dereancorapiùdisastrosalasitua-
zione già ben grave in cui tutti ci
troviamo. E di questo sarebbe il
caso che d’ora in poi tenessimo
tutti conto».

Il leader del Pd ai portavoce dei circoli lombardi
Dettare l’agenda politica per imporre

i temi della povertà, del lavoro e dei giovani

Paolo Ferrero Foto Ansa

Rifondazione, Ferrero: con questo Pd nessun accordo di governo
Alla sua mozione il 47%. Polemica su un’intervista di Vendola, documento dei suoi sostenitori: no agli accoltellamenti

Sulla sicurezza no risoluto alle ronde
I rifiuti di Napoli conseguenza di veti ideologici

Primarie iniziano sulle provinciali

IN ITALIA

Veltroni: «Alleanze sì, ma sui programmi»
Avviso alla Sinistra Arcobaleno. Opposizione rigorosa. «Le primarie si faranno sempre»

Walter Veltroni, durante l’incontro con il presidente della Regione Lombardia, Roberto Formigoni, presso la sede della Regione Lombardia Foto di Matteo Bazzi/Ansa

PARTITO DEMOCRATICO

■ di Simone Collini / Roma
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Genova rialza la testa
Il sindaco cambia la giunta

■ di Maria Zegarelli inviata a Genova

Bambini divisi in due

Genova la Superba non si pie-
ga.Prende ledistanzedallaban-
da dei «mariuoli» finita nell’in-
chiesta sugli appaltiper lemen-
se scolastiche e le Asl 1 e 2 e
mette in circolo gli anticorpi.
«La politica, il Pd, questa città
non sono loro». E la maggio-
ranza in Consiglio Comunale
faquadrato intornoalla sua sin-
daca Marta Vincenzi. «Della
Giunta fai quello che vuoi», le
hanno detto in sostanza. Dun-
que, sarà rimpasto, entro15-20
giorni. Lei sta già pensando a
chi rivolgersi, le new entry sa-
ranno tre, molto probabilmen-
te, personalità di spicco del
mondo della cultura, della so-
cietàcivile«per rilanciare l’azio-
ne di governo della città e por-
tare avanti il nostro progetto
che è profondamente diverso
da quello del centro destra.
Questo dirò martedì in Consi-
glio comunale - spiega dopo
l’incontroandatoavantiper ol-
tre due ore -, perché noi abbia-
mo la capacità di indignarci di
fronte a fatti come quelli acca-
duti e di rinnovarci. Altrove,
non accade. Gli inquisiti conti-
nuano a stare al loro posto».
Rinnovamento e nuovi incari-
chi, purché «condivisi», l’uni-
ca condizione posta dalla mag-
gioranza.
Ormai è fin troppo chiaro che
comunque andrà l’inchiesta
della magistratura, nulla sarà
come prima. Stefano France-
sca, ex portavoce del sindaco,
deve rispondere di associazio-
ne a delinquere per turbativa
d’asta e corruzione,come gli ex
consiglieri comunali ds Massi-
mo Casagrande e Claudio Fe-
drazzoni. Chiederà scusa ai ge-
novesi a nome della politica la
sindaca, perché questa vicenda
è arrivata al cuore del palazzo
comunale coinvolgendo, oltre
al portavoce, anche i due asses-
sori Massimo Morettini e Pao-
lo Striano, «La casagrande
band»,come la chiamava l’im-
prenditore Roberto Alessio che
pagava i suoi referenti con la
speranzadiaggiudicarsi l’appal-
to per 26mila pasti al giorno,
«ha fatto uno sgarbo gravissi-

mo alla città e al partito». Fran-
cesca, Casagrande e Fedrazzo-
ni, come Morettini e Spriano,
sono stati sospesi dal Pd, presto
il comitatodi garanziaprocede-
rà all’espulsione. «Hanno usa-
to le istituzioni e il partito per
scopi privati, per incassare sol-
di, per millantare conoscenze e
potere che non avevano, arre-
cando danni enormi a tutti
noi», dice il giovane segretario
provinciale Victor Rasetto alla
guida del Pd da quattro mesi e
una bufera da gestire. «Getto-
ni» da 20mila euro in cambio
dell’aggiudicazione di un ap-
palto, abboccamenti con po-
tenti e presunti tali, per cercare
di aggiustare ricorsi al Consi-
gliodiStato,votodi scambioal-
le elezioni provinciali. Un’in-
chiestachepotrebbecoinvolge-
re anche altre persone. Chri-
stian Abbondanza, della Casa
della legalità, ieri ha fatto un
presidio in piazza dei Ferrari
per denunciare «che siamo so-
lo all’inizio». Pioggia o dilu-
vio? Maurizio Maggiani, scrit-
tore, editorialista del Secolo
XIX, espressione della Genova
intellettuale, dice: «Adesso ba-
sta. Sono un progressista, ho
sempre sostenuto i governi di
questa città, ma così non fun-
ziona più, non serve neanche
decifrare idiversi gradi dicolpe-
volezza.Se staidalla mattinaal-
la sera con un operaio alla fine
ti sporchi di grasso, se stai con
gli affaristi alla fine diventi un
affarista». Vecchi, marpioni,
giovani un po’ cretini, o candi-
di incolpevoli, «non possono

guidarequesta città», dice indi-
gnato, sintetizzando quello
che oggi scriverà sul quotidia-
no ligure. Ricorda un uomo
d’altri tempi figliodiquesta ter-
ra, morto 25 anni fa: Anelito
Barontini, comandante parti-
giano, parlamentare del Pci,
sindaco di Sarzano. Nel 1943
paracadutò se stesso e cinque
milioni di lire, presi a Roma, da
un aereo sui monti liguri. Soldi
necessari a organizzare la resi-
stenza nella Regione.
Un uomo del popolo, l’Aneli-
to. Come Fedrazzoni, ex por-
tuale. Come Casagrande, figlio
di una famiglia di operai, mili-
tantecresciutonelquartierepo-
polare Quezzi e trasferitosi do-
po essere diventato avvocato.
«Non è un yuppie, era uno di
noi, che attaccava i manifesti
del partito. Come Francesca -
dice Graziano Mazzarello, ex
parlamentare -. Ecco perché
crediamoallaMartaquandodi-
ce che non si era accorta di
quanto stava accadendo». Du-
rissimo Mario Tullo, deputato
Pd, segretario regionale: «Noi
abbiamogli anticorpiper reagi-
re a tutto questo, qui non sia-
mo di fronte a tangentopoli, i
partiti non c’entrano nulla. Ci
hanno tradito, come possono
dire “se questi non ci danno
quellochevogliamo noipassia-
mo con il centrodestra”?». Fra-
si come questa stanno nelle
607 pagine dell’ordinanza del
gip.Telefonate econtatti frene-
tici, pranzi e cene nei ristoranti
migliori della città. Pieni zeppi
di cimici della Finanza. Non si

parla d’altro nei carruggi. Co-
me ti pago? Quanto mi paghi?
Conosco uno, molto vicino al
Vaticano. Ci penso io, dormi
tranquillo...
51 circoli Pd, 13mila aderenti:
un patrimonio «che non può
essere messo a rischio da que-
sta banda». Lunedì deputati e
dirigenti locali terranno una
conferenza stampa per spiega-
re ai genovesi che un conto è il
partito, un conto l’inchiesta.
«Mailveronodoresta il rappor-
to tra politica e potere econo-
mico. Ci vogliono regole chia-
re: pubblico e privato si devo-
no parlare ma in modo traspa-
rente - insiste Rasetto -. Questo
non è il risultato del rinnova-
mento,come sostengono alcu-
ni polemicamente mostrando
le date di nascita di alcuni in-
quisiti, giovani. È esattamente
il contrario». La Superba deve
aprirsi,nuoveenergie,piùcom-
petizione. Anna Castellano è
stata assessore alla Comunica-
zionee promozioneper il rilan-
cio della città nella giunta Peri-
cu. «Questa città ha espresso
unaclassedirigentedialto livel-
lo, da Sansa, a Pericu a Vincen-
zi. Genova ha avuto una crisi
industriale come poche altre
città eppure si è rimboccata le
maniche», tanto da diventare
capitale europea della Cultura
nel 2004.
«Questavicenda - aggiungeAn-
dreaOrlandodeputatoPd non-
ché responsabile organizzazio-
ne del partito - conferma le ra-
gioni di una politica radicata e
partecipata». Ancora gli anti-
corpi. Davanti al gip ieri Giu-
seppe Profiti, presidente dimis-
sionario del Bambin Gesù di
Roma - ritenuto il trait d’unio-
ne tra imprenditori e alte sfere
ecclesiastiche -, si è dichiarato
innocente, ha difeso il cardinal
Bagnasco e il cardinale Berto-
ne, citati dagli indagati. Men-
treaspettava il suo turno ha let-
to di Kafka. Ha chiesto,come
gli altri, la revoca degli arresti.
Francesca, invece, ha alzato la
voce davanti alle contestazioni
dei magistrati. Casagrande ha
ammesso tutto.

●  ●

■ di Massimo Solani / Roma

Ho fatto la mediatrice
culturale nelle scuole

elementari di Milano con i
bambini Rom e voglio
parlare di G., di famiglia rom
italiana, un bambino
particolare, iperattivo, di 11
anni. Di lui si occupava un
neuropsichiatria una volta al
mese per decidere le dosi
degli psicofarmaci. G. spesso
aveva crisi violente contro se
stesso e contro gli altri, era
molto difficile controllarlo e
seguirlo. Un giorno stava
disegnando con molta
passione l’Uomo Ragno, ma
era particolarmente agitato,

pensava al suo futuro,
chiedeva: «Cosa farò da
grande? Potrò fare il
pittore?». Io e la sua maestra
abbiamo lodato il disegno
dicendogli che certo potrà
diventare un pittore, tutto
quello che vuole, solo che
doveva studiare. Era molto
felice, quasi euforico. Ma
dopo qualche minuto
l’euforia si era trasformata in
una rabbia immensa. Mi ha
strappato il disegno in faccia

gridando: «Bugiarda! Io sono
un bambino che finirà in
galera!». Ho voluto capire
questa reazione e lui mi ha
detto: «Tu non capisci, io mi
sento diviso in due!».
Dopo l’episodio del disegno,
a fine anno scolastico la
preside venne in classe per
una comunicazione. G. come
sempre disturbava. Allora la
preside con tono
amichevole: «Dai, G., non
fare casino, resisti ancora un

po’, tanto quando finisci la
quinta, sei libero, non devi
più andare a scuola». Lui si
azzittì, poi quando la preside
se ne fu andata, mi chiese:
«Perché io non potrò andare
alle medie?». Cosa potevo
dirgli? Che lo danno per
spacciato? Che non vedono
l’ora di sbarazzarsi di lui?
Questo lui lo sa da solo.
Mi ha fatto molto riflettere la
sua infelicità, conseguenza
della sua sensibilità

particolare, ma soprattutto
del suo essere in grado di
capire chi è e da dove viene.
G. vive in un «campo
nomadi» regolare a Milano,
la sua casa è un vecchio
container adattato e arredato
come se fosse una vera casa.
Da loro non passano mezzi
pubblici e ogni mattina un
«pulmino Rom» li porta in
un altro mondo. Nelle scuole
spesso c’è un’aula che si
chiama «aula rom», dopo la

scuola, mentre i bambini
«normali» salgono su un
pullman «normale», loro
salgono sul «pulmino rom»
per tornare nel loro mondo.
Questi bambini rom,
cittadini italiani, ogni tanto
si affacciano alla finestra
della vita «normale», dove
valgono regole diverse dalle
loro, gli si fa vedere un
possibile futuro e poi gli si
dice che non potranno mai
averlo, che i diritti che
valgono per tutti a loro sono
negati.
 Dijana Pavlovic
Dijana.pavlovic@fastwebnet.it

A POCHE SETTIMANE

dalla chiusura delle indagini

sull’omicidio di Meredith

Kercher, la studentessa in-

glese uccisa nella sua casa

di Perugia nella notte fra l’1

e il 2 novembre, c’è un nuovo
gialloa rendereancorapiù intri-
cata la matassa in mano agli in-
quirenti. Il Giornale dell’Umbria,
infatti, inunlungoarticolopub-
blicato ieriha ricostruito una se-
rie di segnalazioni secondo le
quali lamattinadelduenovem-
bre, prima del ritrovamento del

cadavere di Meredith, un giova-
ne biondo di trenta anni circa
(con indosso una giacca scusa
marca Napapjiri ed un cappello
di lana bianca) sarebbe stato vi-
sto aggirarsi a poche centinaia
di metri dalla villetta di via della
Pergolasporcodisangueeinsta-
to confusionale. «L’ho ammaz-
zata, l’ho ammazzata», gridava
l’uomo secondo il racconto di
molti testimoni (fra i quali alcu-
nioperatori del118)che lohan-
no visto lavarsi le mani sporche
di sangue, una delle quali ferita,
ad una fontanella. «Un centina-
io di metri più avanti - ha rac-
contatouna delle persone inter-
pellatedalgiornale - ilpersonale

dell’ambulanza ha incontrato
delle persone che spesso si ac-
compagnavano con lui ed ha
chiesto loro se fossero a cono-
scenzadiquello strano compor-
tamento. La risposta è stata: di-
ce a tutti di allontanarci da qui
perché scoppierà l’inferno». Po-
co più tardi l’uomo, conosciuto
in zona e alle forze dell’ordine

perché ritenuto uno spacciatore
abituale, secondo i testimoni
avrebbe fatto una telefonata da
una cabina telefonica urlando
“tiammazzo,puttana”al suoin-
terlocutore.
Unaricostruzioneche,seconfer-
mata, potrebbe cambiare drasti-
camente il corso delle indagini.
Anche perché era stato proprio

Rudy Guede (in carcere assieme
aAmandaKnoxeRaffaeleSolle-
cito con l’accusa di omicidio e
violenza sessuale) a raccontare
di aver visto l’assassino nella ca-
sa di Mez, e di aver avuto una
colluttazione con lui. Un giova-
ne, aveva raccontato l’ivoriano
agli inquirenti, sui trent’annive-
stito con un cappello di lana

bianco ed una giacca scura Na-
papjiri. Coincidenze certo in-
quietantiche,secondoitestimo-
ni interpellati da Il Giornale del-
l’Umbria, gli inquirenti non
avrebbero approfondito pur es-
sendo stati informati dell’avvi-
stamento e pur conoscendo be-
ne le generalità del ragazzo, che
in inverno ha trascorso molti
mesi in un ospedale cittadino
per poi essere trasferito in una
comunità di recupero per tossi-
codipendenti. «È una vicenda
giànota- ribatte inveceunafon-
te vicina agli inquirenti - c’era
già stata segnalata, ma le verifi-
che fatte non hanno condotto
ad alcuna novità investigativa.
L’uomo, noto alle forze dell’or-
dine, per un periodo è stato an-

che tenuto sotto osservazione,
ma le indagini hanno permesso
diverificare la suaassolutaestra-
neità all’omicidio di Meredith».
Ieri intanto, inprocura, sonosta-
ti ascoltati come persone infor-
mate dei fatti due dei giornalisti
autori dell’inchiesta mentre
non è escluso che nei prossimi
giorni debbano sfilare davanti
al pm Giuliano Mignini alcune
dellepersonechehannoraccon-
tato ai cronisti del quotidiano
l’avvistamentodel tossicodipen-
dente.«Sequantopubblicato ie-
ridovesse corrispondere averità
-hacommentato l’avvocatoLu-
caMaori, legalediRaffaeleSolle-
cito - non sarebbe altro che una
ulteriore conferma dell’inno-
cenza del mio assistito».

Meredith, spunta un altro sospetto: biondo, 30 anni, spacciatore
Secondo alcune testimonianze raccolte da un giornale sarebbe stato visto aggirarsi attorno alla casa. «Gridava: l’ho ammazzata»

◆ Giuseppe Profiti è ai
domiciliari con l’accusa di
turbativa d’asta. Presidente
dimissionario del Bambino
Gesù è stato direttore
generale della Regione
Liguria e vice presidente
dell’Ospedale Galliera,
presieduto da Bertone

◆ Stefano Francesca è il
portavoce del sindaco
Vincenzi. In carcere ha avuto
un crollo psicologico, è
guardato a vista. Parlando di
lui la Vincenzi ha detto: «È
una pugnalata alla schiena,
non al cuore, così come
fanno i traditori»

◆ Massimo Casagrande è un
ex consigliere comunale dei
Ds. per lui l’accusa è quella di
associazione per delinquere
finalizzata alla turbativa
d’asta e alla corruzione.
Anche il suo interrogatorio è
stato secretato dal gip, su
richiesta del pm Pinto

Marta Vincenzi: noi abbiamo la capacità di indignarci
di fronte a fatti come quelli accaduti e di rinnovarci

Altrove, non accade. Gli inquisiti restano al loro posto

IN ITALIA

Maurizio Maggiani: «Adesso basta. Se stai dalla
mattina alla sera con un operaio alla fine ti sporchi

di grasso, se stai con gli affaristi diventi un affarista»

DIARIO ROM

■ Disastro colposo per la mes-
sa in commercio di farmaci
non perfetti: è questo il secon-
do filone dell’inchiesta della
procura di Torino che nei gior-
ni scorsi ha portato a otto ordi-
ni di custodia cautelare per cor-
ruzione. Imagistrati torinesi sta-
rebbero in particolare vaglian-
dolacondottadell’Aifa, ilcuidi-
rettore generale, Nello Martini,
è stato iscritto nel registro degli
indagati. I farmaci al vaglio dei
pubblici ministeri sarebbero al-
meno una trentina.

Il sindaco di Genova, Marta Vincenzi Foto di Luca Zennaro/Ansa

I PROTAGONISTI

Giuseppe Profiti Foto Ansa Stefano Francesca Foto Ansa Massimo Casagrande Foto Ansa

SCANDALO FARMACI

Si indaga su
«disastro colposo»

BUFERA TANGENTI

Altri testimoni
raccontano di una
telefonata in cui
urlava: «Ti ammazzo
puttana...»

A una fontanella
sarebbe stato visto
lavarsi le mani
sporche
di sangue

Meredith Kercher Foto Ap

DIJANA PAVLOVIC
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LA DECISIONE era stata già presa dai verti-

ci del Pd qualche mese fa, prima della cam-

pagna elettorale, e la scelta definitiva avverrà

tra domani e dopodomani: questa estate non

ci sarà più la Festa

Nazionale dell’Unità.

Al suo posto il Pd or-

ganizzerà quella che,

con ogni probabilità, si chiame-
ràFestaDemocraticaechesisvol-
gerà a Firenze dal 23 agosto al 7
settembre. Sul nome c’è ancora
un margine di incertezza, che sa-
rà sciolto nelle prossime ore,
mentreèchiaroil segnodell’ope-
razione: «C’è un partito nuovo,
che mescola varie culture, è giu-
sto che la Festa nazionale tenga
conto di un’identità e un’imma-
gine nuova», conferma Lino Pa-
ganelli che delle feste dell’Unità
è stato l’organizzatore e che ora
sta lavorando a mettere in piedi
la kermesse estiva del Pd. Tra-
monto definitivo e ingeneroso

della gloriosa festa, che ha coin-
volto milioni di persone, tra
stand, profumi di salsicce, dibat-
titi e concerti? Non proprio: a li-
vello localeogni realtàdelPdpo-
tràchiamare la festa come vuole,
per cui in giro per l’Italia di feste
dell’Unità se ne vedranno anco-
ra,maèchiarocheunapartedel-
le strutture democratiche, alme-

no nelle realtà grandi e interme-
die, tenderà a adeguarsi nella
scelta del nome. Ci saranno, pe-
raltro, anche le Feste dell’Amici-
zia inrealtà territoriali incuique-
sta iniziativa aveva seguito e pe-
so.Moltegiàsichiamavanoinal-
tromodo(adesempio«Festadel-
l’Ulivo»aPiombino)moltepren-
derannoil nomedal luogo incui

si svolge o da altre scelte (a Vare-
se si chiamerà «Festa Insieme», a
Pesaro «Festa Pesaro», a Genova
«Festa di primavera» e via discor-
rendo).«Nonc’èstataunadiscus-
sione ideologica e nessuno ha
espressovolontà iconoclaste - as-
sicura Paganelli - per questo si è
decisodimarcareunanovitàa li-
vellonazionalemadi lasciarepie-

na libertà sul resto del territorio,
senza imporre un logo».
Qualcuno ha espresso dubbi sul-
la scelta? Paganelli assicura che
la discussione al vertice è stata
moltoapertaechefortiperplessi-
tà non ce ne sono state, anche se
l’idea di abbandonare un mar-
chiocheha60anni,cheèunem-
blema dell’Italia democratica e

di sinistra,oltrecheun«mododi
essere»dell’estate,puòandare in-
controadiverseobiezioni.Lapri-
ma strettamente comunicativa e
commerciale, vista la notorietà
delsimbolo.L’extesorieredsSpo-
setti, ad esempio, qualche dub-
bioce l’hasullabontà dell’opera-
zione. Però, dicono al vertice del
Pd, da molti anni la Festa del-
l’Unità non era più solo la festa
delPciodeiDs, ristoranti, spetta-
coli, concerti e anche le sale di-
battiti erano frequentati dalle
persone delle più svariate ten-
denze e quindi, al di là della no-
stalgia e dell’affetto di milioni di
personeperquelnome, il simbo-
lo rappresentava già un’altra co-
sa: in estate, in ogni luogo, la fe-
stadell’Unitàera semplicemente
“la”Festaperantonomasia.«Pro-
prio per questo - dice Paganelli -
siamo sicuri che non ci sarà al-
cun contraccolpo, la gente an-
drà alla nuova Festa come anda-
va a quella dell’Unità».
Del resto il senso delle iniziative,
qualunque sia il nome, resta lo
stesso: un luogo della passione e
dell’ironia, per dibattere, incon-
trarsi, parlare dei problemi della
società, ascoltare musica, diver-
tirsi, mangiare in allegria. Forse,
da questa estate, anche della no-
stalgia.

L’estate del Pd: la Festa sarà «democratica»
Restano quelle dell’Unità, ma a livello locale. «Decisione naturale, c’è un partito nuovo»

L’organizzatore
Paganelli: non cambia
la filosofia. Ci saranno
anche le feste
dell’Amicizia

«Cambiare nome alla festa dell’Unità?
Nonèmicaunasaponetta...».Annama-
ria Testa, consulente per la comunica-
zione e docente all’Università Bocconi
di Milano, «boccia» l’ipotesi del nuovo
logo per la festa nazionale di Firenze. E
sottolinea: «Se resta la salamella e il di-
battito non tocchiamo allora neanche
il nome. Cancellare le proprie parole -
precisa l’espertadicomunicazioneecre-
atività - è cancellare il proprio Dna. Se
posso permettermi, è anche un pelino
provinciale...».
Dottoressa Testa, lei frequenta le
Festa dell’Unità?
«Ci sono andata tante volte sia a vedere
che a parlare nei dibattiti».
E cosa ne pensa?
«Sono dei grandi momenti collettivi di
identità, di appartenenza. L’unico stru-
mento di radicamento sul territorio».
Sembra che ora si vada verso un
cambiamento: non si chiamerà più
festa dell’Unità, bensì kermesse
democratica o qualcosa di simile.
Ha senso cambiare il logo?

«I nomi che diamo al-
le cose devono corri-
spondere al modo in
cui le cose vengono
percepite. Sembra un
concetto elementare,
ma nella realtà se ci si
faattenzionenonèco-

sì.Maperqualemotivosivuolecambia-
re il nome alla festa dell’Unità?».
Non c’è più il vecchio partito: il Pci è
cambiato in Pds che poi si è evoluto
in Pds e in Ds. E oggi in piddì:
Partito democratico. Bisogna
adeguarsi anche nel logo?
«Nessunodinoièidenticoacomeeraie-
ri o sessant’anni fa, ma ci portiamo die-
tro un pezzo di identità. Se cambiassi-
mo tutte le parole del vocabolario non
sapremmo più come chiamare il mon-
do. Questa frenesia onomastica di cam-
biare inomiprimadicambiarerealmen-
te le cose, rischia di creare solo spaesa-
mento».
Un concetto estendibile alla
kermesse democratica?
«Mi auguro che non si usi la parola ker-
messe, rispettiamo almeno l’italiano!».

Lei lo cambierebbe il logo della
festa dell’Unità? Festa democratica
andrebbe bene?
«È molto generale: anche il Carnevale è
una festa democratica».
Qualche suggerimento?
«Comincerei a costruire idee, concetti e
pratichenuove.Poiesoloallorasiporta-
no i nomi nuovi. Cambiare prima i no-
mi e poi le cose mi sembra una pratica
troppofacile,unpelinoprovinciale.Co-
sì facendolasinistranonhapiùvocabo-
li: metà sono tabù, metà cancellati. Io
starei più tranquilla».
Toccare i nomi è una faccenda
delicata?
«Unavolta ibambini sichiamavanoPa-

olo,Maria,Giovanni.Adesso inveceab-
biamo le Samantha, le Vanesse...: sono
strani questi bambini con nomi che
non appartengono alla nostra cultura
ma a quella della televisione appiccica-
ta.Nicolaunavoltaeraunnomepuglie-
se, Giuseppe o Ambrogio milanese;
adesso boh... Perché dobbiamo trave-
stirci? La modernità non passa attraver-
sonuoveparolemaattraversonuovevi-
sioni e nuove culture. Cancellare il pro-
prio nome è cancellare il proprio Dna».
Sembra di capire il suo messaggio:
il nome non si tocca se la festa
dell’Unità resta quella di sempre.
«Se resta la salamella in nome di un fu-
turomiglioree il concettodibattitonon
toccherei il logo per adesso. Se invece si
inventassero nuove occasioni colletti-
ve, come usare meglio il web, allora sì
che con la vita della community in In-
ternet c’è da inventare nuovi nomi. Dal
punto di vista della comunicazione
inoltre ricordo che saponette e prodotti
storici mantengono i loro nomi nei de-
cenni: vengono addirittura ripescati
con successo come la “Cinquecento”
della Fiat».

Ogni realtà decide
il nome che vuole
«Non abbiamo
voluto imporre
un logo o un marchio»

ANNAMARIA TESTA Consulente alla comunicazione: ora è una frenesia che rischia di creare solo spaesamento

«Cambiare il nome è cancellare il proprio Dna»

CheFirenze sia la capitale delPd,
città prescelta per la prima festa
nazionale del partito a cavallo di
agosto e settembre, ai militanti
fiorentini piace, onora e spinge
anche ad un maggiore impegno
per la causa. Sul nome della fe-
sta, le opinioni variano. Pare cer-
to che il marchio Festa de l’Uni-
tà, nella formatradizionale, salti.
E qualcuno è già in fibrillazione.
«Non si cambia il nome alla Nu-
tella. Il nome Festa de l’Unità ha
un appeal consolidato a livello
culturale,politicoeanchegastro-
nomico,oltrechedimarketing»,
spiega Francesco Piccione, ex Ds
e coordinatore del circolo di Ri-

fredi. Che tuttavia si mette nei
panni di chi proviene dalla Mar-
gherita: «Capisco che loro possa-
no avere un’idea diversa sulla
questione».L’importante,secon-
do Francesco, è che a livello na-
zionale venga trovato un brand
unico e che ogni festa locale lo
adotti: «Ho sentito dire che i vari
territori potrebbero avere libertà
di dare un nome aggiuntivo alla
festa, oltre a quello istituzionale.
Niente zibaldoni, il partito è uno
e il marchio deve essere uguale
in tutta Italia». Francesco mette
però un paletto: «Circola come
nome"FestaItalia".Apartecheri-
chiama Forza Italia, così sembra

si tratti di una fiera campionaria.
Sarebbepiùdurareclutarevolon-
tari». A Patrizio Mecacci, appena
passatodalla SinistraGiovanile a
responsabile lavoro del Pd tosca-
no, non dispiace invece l’idea di
un "federalismo nominalistico":
«Nonpossono imporre da Roma
il nome alle feste locali. Va data

centralità ai volontari sul territo-
rio, il vero nerbo della festa, an-
chesucomechiamarla». Intanto
Patrizio mostra di apprezzare an-
cora la forma Festa de l’Unità:
«Non mi sembra affatto male.
Senza dimenticare che ha sem-
pre avuto un carattere di acco-
glienza esteso non solo ai mili-
tanti Ds, ma anche a non iscritti,
simpatizzanti, volontari di vario
tipo».Dicerto,«il fattoche lapri-
ma festa nazionale del Pd si svol-
ga a Firenze è un riconoscimen-
to ai nostri risultati elettorali, e
un’opportunità per fare ancora
meglio», conclude Patrizio. So-
nia Innocenti, iscritta al circolo
fiorentino di Quaracchi, ha fatto
tutta la trafila dal Pci, Pds, Ds fi-

no al Pd e da 35 anni s’impegna
come volontaria alle feste de
l’Unità. «Ce la meritiamo la pri-
ma festa nazionale del Pd, visti i
risultati elettorali». Da lei, poche
nostalgie sul nome. «Mi dispiace
senonci saràpiùil riferimentoal-
l’Unità, ma è giusto che venga
sceltaun’altra forma.Occorreun

nomenuovochesappiaconiuga-
re le varie anime del partito. Ab-
biamofatto una rivoluzione, ser-
ve un’altra dizione per la festa,
anche se non saprei quale». «A
me piacerebbe Festa democrati-
ca o Festa dell’Ulivo. Per noi ex
Ds l’Unità ha un significato mol-
to forte,mapossocapire l’esigen-
zadi trovareunnomepiùinclusi-
vo per tutti», dice Antongiulio
Barbaro, consigliere comunale
Pd, il quale si augura che «la scel-
ta di Firenze per la festa naziona-
le dia forza e visibilità al partito
per le elezioni comunali del
2009». Parallelamente, gli ex Dl
non annunciano di strapparsi i
capelli senza la Festa de l’Unità.
«Siamo un partito nuovo, serve

un nome nuovo per la festa.
Nonmisembracomunqueunte-
maprioritario: inveceè significa-
tivo che la nostra città ospiti la
prima festa nazionale del Pd»,
spiega Giacomo Billi, segretario
del Pd di Firenze. Sulla stessa li-
nea il consigliere comunale Pd
Francesco Ricci: «L’Unità è un
marchio che funziona e da tute-
lare. Ma va trovata una forma
nuova,ancheFestadell’Ulivomi
suonerebbe vecchia». Francesco
Oriolo,membrodelcircolodiRi-
fredi, fa una preghiera ai vertici
del partito: «Basta anglofilie co-
me democrat, shadow cabinet e
compagnia bella: chiamate la fe-
sta come volete, ma che sia un
nome in italiano».

La novità ai fiorentini piace a metà. «Non si cambia il marchio della Nutella...»
Ma per molti il cambio è inevitabile. «Occorre un nome nuovo che sappia coniugare le varie anime del partito. Abbiamo fatto una rivoluzione, dunque...»

IN ITALIA

«Le feste dell’Unità sono
dei grandi momenti collettivi
di appartenenza, unico
strumento di radicamento
sul territorio»

■ di Giuseppe Vittori / Roma

La prima Festa
del Pd
si farà
a Firenze
Un laboratorio

Francesco Oriolo
del circolo Rifredi:
«Cambiate
ma basta anglofilie
come “democrat”»

■ di Maristella Iervasi / Roma

L’INTERVISTA

■ di Tommaso Galgani / Firenze

Due volontarie in uno stand della «Festa de l’Unità» nazionale di Bologna dello scorso anno «Democratic Party», il manifesto della festa de l’Unità di Roma 2007
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D
iciotto mesi di paralisi istituzionale.
Senza un Presidente. Con un governo
assediatoeprivodipoterereale.Diciot-
to mesi di tensione, di paura, di scon-
tri di piazza, di terrore. A un passo dal
baratro, il Libano si ritrova. E oggi vol-
ta pagina con un nuovo presidente e
un governo di unione nazionale. Nel
Libanoche sogna un futuro di norma-
lità, otto sono gli uomini che ne scan-
discono il presente. Gli otto uomini
che hanno cambiato il volto del Paese
dei Cedri.
MICHEL SULEIMAN. Sessant’anni,di-
ventatocapodell’esercitonel1988,sa-
rà lui il dodicesimo Presidente nella
storia dello Stato libanese. Cristiano
maronita,Suleimanhaavuto ilmerito
di essersi abilmente tenuto fuori dalle
dispute politiche e confessionali che
hanno tormentato il Paese dei Cedri.
Nei recenti scontridimaggiochesono
costati la vita ad oltre 65 persone, ha
mantenuto una posizione di basso
profilo senza schierarsi apertamente
con o contro nessuno. Dalla maggio-
ranza antisiriana c’è chi ricorda che la
suanominaacapodell’esercitoèavve-
nuta al culmine dell’egemonia siriana
sul Libano e che suo cugino, Gebran
Kuriyyeh, era il portavoce di Hafez As-
sad, padre dell’attuale presidente siria-
no Bashar Assad. Altri non hanno gra-
dito le sue parole di apprezzamento
nei confronti di Hezbollah, subito do-
po la fine della guerra con Israele nel-
l’estate 2006. Si è conquistato invece i
favori di tutti nell’estate 2007 quando
isuoisoldatihannorepressoconlafor-
za la sollevazione di un gruppo islami-
coarmato filoqaidistaasserragliatonel
campo profughi palestinese di Nahr
Al Barid, nel Nord del Paese.
SAAD HARIRI. Trentasette anni, sun-
nita,unapromettentecarriera impren-
ditoriale sfumata in Arabia Saudita,
porta sulle sue spalle la pesanteeredità
del padre, Rafik, l’ex premier, simbolo
della battaglia politica per far uscire il
Libanodal trentennaleprotettoratosi-
riano,assassinato inunsanguinosoat-
tentato sul lungomare di Beirut il gior-
no di San Valentino del 2005. Nel no-
me del padre, «Rafik il martire», Saaad
haguidatoallavittoria lavariegatacoa-
lizioneantisiriana del«14 Marzo». Dal
giorno del suo ingresso, non cercato,
nell’agonepolitico libanese, il giovane
Saadvive«blindato».Ma nonperque-
sto ha rinunciato ad esercitare la sua
leadershipproiettandolaoltre lacomu-
nitàsunnita.Se ilLibanononèprecipi-
tato in una nuova, devastante guerra

civile, lo si deve molto a lui. E sarà il
giovane Hariri, con ogni probabilità, il
futuro primo ministro di un governo
di unione nazionale. Unione tutta da
realizzare. Lui ha promesso indipen-
denza, sovranità, giustizia, verità. Nel
nome di quella «Primavera di Beirut»
di cuièSaad Hariri èdiventatounodei
protagonisti. E non solo nel nome del
padre.
SAYYED HASSAN NASRALLAH. In
molti lo indicano come il vero padro-
ne del Libano, il vincitore della prova
di forza politico-militare che ha porta-
to al via libera ad un governo di «coe-
sione nazionale» in cui Hezbollah e i
suoi alleati potranno esercitare il dirit-
to di veto. Amato e odiato: è il destino

di Sayyed Hassan Nasrallah, 48 anni,
leader del Partito di Dio sciita. Nato e
cresciuto nel quartiere «al-Karantina»
(Quarantena),unodeipiùpoveridella
periferia orientale di Beirut, Nasrallah
hasaputoconiugare l’irredentismona-
zionalista in chiave islamica con la co-
struzionedi una ramificata rete di assi-
stenza sociale che ha fatto di Hezbol-
lah uno «Stato nello Stato» libanese.
Ambizioso, abile oratore, Nasrallah -
eletto nel 1992 all’unanimità dai
membri del Consiglio Consultivo, se-
gretario generale di Hezbollah in suc-
cessionediSayyedAbbasal-Musawias-
sassinato dall’esercito israeliano il 16
febbraio1992 -ha mantenutoe raffor-
zato il contropotere armato delle mili-
zie sciite, che ha retto alla «Guerra dei
34 giorni» con Israele, e al tempo stes-
so ha «parlamentarizzato» Hezbollah,
facendolo divenire uno dei partiti più
influenti nella vita politica libanese.
NABIH BERRI. Ha pilotato con spre-
giudicatezzaeconsumataabilità lapiù
lunga crisi istituzionale nella storia del
Libano.Settant’anni, figurastoricadel-
la comunità sciita, negli anni della
guerra civile (1975-1990, oltre 150mi-

lamorti), imilizianisciitidiAmal (Spe-
ranza), combattevano e morivano in
suo nome. Nel nome di Nabih Berri.
Col tempo, Berri ha guidato Amal ver-
so una «conversione» politico-istitu-
zionale che lo ha portato a essere elet-
to alla carica - che per gli accordi di
Taif spetta ad uno sciita - di presidente
del Parlamento libanese. Alleato, ma
nonsuccube,diHezbollah,Berrihasa-
puto alternare irrigidimenti e apertu-
re,divenendounodeiprotagonistidei
colloquidiDohachehannoportatoal-
lo sblocco del lungo braccio di ferro
che ha paralizzato per un anno e mez-
zo la vita politica del Paese dei Cedri.
Per la Comunità internazionale, Na-
bih Berri è divenuto un interlocutore
essenziale, per il Libano un fatto di
equilibrio, per quanto instabile.
WALID JUMBLATT. Una vita vissuta
in trincea, sempre nel mirino dei suoi
numerosinemici, sempreconl’obietti-
vodipreservare l’esistenzapoliticadel-
la comunità drusa di cui da tempo è il
leadercarismatico:Walid Jumblatt, 61
anni, studiaParigi, riescea tenersi lon-
tano dalla vita politica fino alla morte
del padre, Kamal, rimasto vittima di

un attentato nel 1977. Diventato in
piena guerra civile, leader del Partito
socialista progressista libanese e della
comunità drusa, grazie all’alleanza
con la Siria e con i palestinesi dell’Olp
respinse l’attaccolanciatodallemilizie
cristiane maronite del Partito falangi-
sta di Amin Gemayel nella cosiddetta
«Guerra delle montagne» (1983). Gra-
zieadun’accortaespregiudicatapoliti-
ca delle alleanza, rivolta soprattutto a
salvaguardarelacomunitàdrusa, Jum-
blatt è divenuto una delle figure chia-
ve nel complesso «puzzle» politico li-
banese.Nel1989sischieraa fiancodel-
la Siria con il leadercristiano maronita
Michel Aoun, ma a partire dall’assassi-
nio di Rafik Hariri, Walid Jumblatt di-
viene uno dei più tenaci avversari del
regime di Damasco.
FOUAD SINIORA Nei giorni terribili
dellaguerra israelo-libanese,harappre-
sentato, confierezza e dignità, il volto,
ferito ma non annientato, di un Liba-
no che continuava a sperare in una
nuova rinascita. Contro ogni ingeren-
za. Amico d’infanzia di Rafik Hariri, il
sessantacinquenne primo ministro li-
banese,ha unpassato dicapace tecno-

crateche lohaportatoa ricoprire inca-
richidi responsabilitànellaBancaCen-
traledelLibanoesuccessivamentea li-
velloministeriale. Particolarmenteap-
prezzato dalle cancellerie europee e
dal Dipartimento di Stato Usa, Sinora
è diventato premier di un governo di
coalizione il 19 luglio 2005. È lui, du-
rante la «Guerra dei 34 giorni», a pre-
sentareallaconferenzadiRoma(27lu-
glio 2006) un piano in sette punti per
una risoluzione del conflitto, contri-
buendo poi alla definizione della riso-
luzione 1701 delle Nazioni Unite che
haposto finealconflittoealdispiegar-
si nel Sud Libano dei caschi blu della
missioneUnifil 2. Dal novembre2006
èallaguidadiungovernodalquale so-
no usciti i ministri di Hezbollah. Asse-
diato, costretto a una vita blindata, Si-
niora si apprestaoraadusciredi scena.
Con dignità.
AMIN GEMAYEL Capo dello Stato li-
banese dal 1982 al 1988, Amin Ge-
mayel, 66 anni, ha visto morire suo fi-
glio Pierre, il giovane ministro dell’In-
dustria ucciso in un attentato a Beirut
il 21 novembre 2006. Leader delle Fa-
langi cristiano maronite - fautore di

una linea anti panaraba e filoocciden-
tale per il "nuovo Libano" - Amin Ge-
mayelebbeadire, inunarecente inter-
vista concessa a l’Unità, «ciò che vo-
gliamo, ciò per cui cibattiamo, è l’uni-
tà e che tutto torni sotto l’autorità del-
loStato libanese.Lanostraèunacultu-
ra della pace e della vita». Personalità
di primo piano nella coalizione antisi-
riana del «14 Marzo», Amin Gemayel
nonhamaichiusolaportaallapossibi-
lità di un dialogo con la Siria, a condi-
zione, però, che Damasco «riconosca
il Libano come Paese sovrano e indi-
pendente». Instancabile negoziatore,
anche nei momenti più aspri dello
scontro con l’opposizione filosiriana,
Gemayel ha mantenuto rapporti con
il leader di Hezbollah, Nasrallah, e ha
avutoun ruolo decisivonel lancio del-
la candidatura del generale Suleiman
a capo dello Stato.
MICHEL AOUN Da fiero combattente
antisiriano a sostenitore del fronte fi-
lo-Damasco.Comunqueesemprepro-
tagonista:73anni, cristianomaronita,
tra il 22 settembre 1988 e il 13 ottobre
1990, nelle fasi terminali della guerra
civile, il generaleAoun,giàcapodi sta-
tomaggiore,presiedeungovernomili-
tare osteggiato dalla Siria e da altre fa-
zioni combattenti. Tornato in Libano
dopo quindici anni di esilio a Parigi,
Aoun guida il Movimento Patriottico

Libero che schiera a fianco degli sciiti
di Hezbollah e Amal. Nelle elezioni
parlamentari del 2005, Aoun e il suo
movimento risultano tra i vincitori.
«Sarei il Presidente ideale per il Liba-
no», ha più volte dichiarato, conforta-
to da sondaggi che lo indicavano co-
me il più popolare tra i capi cristiano
maroniti. Ma per «il bene del Paese» il
generalehadovutofareunpasso indie-
tro, lasciando il campo libero ad un al-
tro generale, Michel Suleiman. Ma lui,
MichelAounavverte: «Nonho alcuna
intenzione di ritirarmi a vita privata».
Nel futuro del Libano continuerà a in-
cidere, magari con un ruolo di primo
pianonelnascentegovernodi«coesio-
ne nazionale».

Dopo la paura oggi Beirut in festa
per l’elezione del nuovo presidente

◆ Michel Aoun,
cristiano
maronita,
generale, è tra i
vincitori delle
elezioni
del 2005

◆ Walid
Jumblatt,
leader della
comunità drusa
è figlio di Kamal
assassinato
nel 1977

◆ Fouad
Siniora,
l’attuale
premier ormai
si prepara a
lasciare la
scena

◆ Amin
Gemayel, è
stato
presidente
dall’82 all’88,
suo figlio Pierre
è stato ucciso

◆ Nabih Berri,
figura storica
della comunità
sciita, è
presidente
del Parlamento
libanese

◆ Michel
Suleiman sarà il
futuro
presidente
libanese dopo
18 mesi di
tensioni e scontri

◆ Saad Hariri,
ha 37 anni è il
figlio dell’ex
premier
assassinato a
Beirut il 14
febbraio 2005

◆ Sayyed
Hassn
Nasrallah è
riuscito ad
avere per
Hezbollah
diritto di veto

La votazione

Con centinaia di bandiere rosse e
bianche con al centro il cedro verde simbolo
del Libano, Beirut si prepara oggi all’elezione
del nuovo presidente della Repubblica.
L’appuntamento è fissato per le 17:00 in
Parlamento. Sarà la 20/ma volta in sei mesi
che i deputati saranno chiamati a votare per
eleggere l’unico candidato «di consenso» che

siano riusciti ad esprimere la maggioranza al
potere, e l’opposizione guidata dal movimento
sciita Hezbollah. A testimoniare il senso di
sollievo che i Paesi arabi condividono con i
libanesi per la svolta avviata, ad assistere
all’elezione del nuovo Presidente saranno
presenti molti leader arabi: dall’emiro del Qatar
sheikh Hamad bin Khalifa Al Thani, al
segretario della Lega Araba Amr Mussa.
Secondo fonti di stampa a Beirut, sono stati
invitati anche i ministri degli esteri di Siria, Iran

e Arabia Saudita. Hanno già confermato il loro
arrivo i ministri degli Esteri di Italia, Francia e
Spagna, Franco Frattini, Bernard Kouchner e
Miguel Angel Moratinos. Saranno presenti
anche l’Alto rappresentante della Ue per la
politica estera Javier Solana e il presidente del
Parlamento europeo, Hans Gert Pottering.
Fino all’ultimo sembrava invece in forse l’invito
al premier libanese Fuad Siniora, il cui governo
è stato definito «illeggittimo» dal presidente
del Parlamento Nabih Berri.

■ di Umberto De Giovannangeli

I PROTAGONISTI

DOPO 19 RINVII, oggi il Parlamento libanese vota il

nuovo capo dello Stato, il generale cristiano maroni-

ta Michel Suleiman, e con gli accordi raggiunti a

Doha (Qatar) maggioranza antisiriana e l’opposizione

guidata da Hezbollah danno il via libera alla costitu-

zione di un governo di unione nazionale.

Il futuro premier
del nuovo governo
di unità nazionale
dovrebbe essere
Saad Hariri

Con dignità si appresta
a uscire di scena
Fouad Siniora
alla guida del governo
libanese dal 2006

Gli otto padrini
della svolta in Libano

Una immagine del generale Michel Suleiman, in una strada di Beirut Foto di Wael Hamzeh/Ansa-Epa

PIANETA
Il generale Suleiman

oggi sarà eletto
nuovo capo di Stato
È cristiano maronita

Il Paese dei Cedri
ha vissuto 18 mesi
di violenti scontri di piazza
tensione e paura
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FRANCO MIMMI

LA TERZA SCHEDA Più della metà dei cali-

forniani è favorevole a cancellare la sentenza

della Corte suprema che legalizza i matrimo-

ni tra persone dello stesso sesso. Un sondag-

gio commissionato

dal Los Angeles Ti-

mes indica che il

52% degli interpellati

voterebbesìaunemendamen-
to costituzionale per sancire il
matrimonio come unione
esclusiva tra un uomo e una
donna. È contrario il 41 per-
cento. Il referendum con tutta
probabilità si terrà a novem-
bre, in concomitanza con le
elezioni presidenziali e con le
politiche di mezzo termine. I
difensori della famiglia tradi-
zionale fanno sapere di aver
consegnatoal segretariodiSta-
to oltre un milione di firme e
una decisione ufficiale è attesa
a giorni. «Le cifre confermano
che si tratta di una questione
altamente divisiva - spiega Ge-
off Kors, direttore di Equality
California - L’atteggiamento
degli elettori resta ambivalen-
te». Non è chiaro il potenziale
impatto sulla corsa per la Casa
Bianca.
I risultati sono stati pubblicati
mentre un altro sondaggio an-
ticipa una netta sconfitta dei
repubblicani in California a
novembre. In un confronto
tra Barack Obama e John Mc-
Cain, il candidato democrati-
co vincerebbe con una margi-
ne di sette punti. E anche Hil-
lary Clinton la spunterebbe,
ma con soli tre punti di distac-
co. McCain è l’unico candida-
to ad appoggiare il bando alle
nozze tra gay e non ha manca-
todi farneunelementoqualifi-
cante della sua campagna. A
costod’entrare in rottadi colli-
sione con il governatore Ar-
nold Schwarzenegger, che
non è mai stato favorevole ai
matrimoni per tutti, ma dopo
il15maggiohadecisodi rispet-
tare il verdetto della magistra-
tura superiore.
Intanto l’Alliance Defense
Fund, un gruppo della destra
religiosa con sede in Arizona,
si è mobilitato depositando
un’istanza inCalifornia per so-
spendere la sentenzasinoal re-
ferendum di novembre. Gli
esperti di diritto sono molto
scettici sulla possibilità che sia
accolto, ma in ogni caso è un
intoppo burocratico che ri-
schiadifar slittare il rilasciodel-

le licenze matrimoniali ai gay
dal 16 giugno alla fine di lu-
glio. Le organizzazioni per i di-
ritti civili degli omosessuali so-
no convinte che l’unica possi-
bilità di non perdere il referen-
dum sia celebrare il più presto
possibileabbastanzamatrimo-
ni perché l’opinione pubblica
siabituiall’ideaeperda interes-
se a una crociata in cui le fami-
glie tradizionali non hanno
proprio nulla da guadagnare.
Matrimoni e lune di miele ne-
gli Stati Uniti rappresentano
un’industria che vale 120 mi-
liardi di dollari l’anno. Soltan-
toper losposalizio laspesame-

dia è di 19mila dollari. Quan-
do nel febbraio del 2004 il sin-
daco democratico di San Fran-
ciscoGavinNewsominiziaari-
lasciare licenze matrimoniali a
coppie dello stesso, 4mila ne
hanno approfittato prima del-
lo stop iniziale della Corte su-
prema. Circa il 90%erano cali-
forniani, il resto in trasferta da
altri Stati. Questo significa mi-
gliaia di visitatori in più che il
BureauofTourismconta inter-
mini di biglietti aerei, auto a
noleggio, prenotazioni alber-
ghiere, coperti al ristorante,or-
dinativi ai fioristi e alle società
di catering.
IlmensileAdvocate lanciauna
singolare campagna. Rivolge
unappelloallecoppieomoses-
suali che vorrebbero sposarsi e
non possono farlo. «Se avete
abbastanzasoldi,andateacele-
brare lavostraunione inCana-
da, in Belgio o in Spagna. An-
date inviaggiodinozzeadAm-
sterdam o a Cape Town in Sud
Africa. Spendete i vostri soldi
in posti dove siete rispettati. E
fate vedere a chi è ancora con-
tro all’uguaglianza dell’istituto
matrimoniale cosa si perde».
Negli Stati Uniti questi matri-
moni non avrebbero alcun va-
lore legale,ma ildannoecono-
mico assolutamente reale. La
tattica di colpire al portafogli

negli Stati Uniti sinora ha dato
aigay laparitàcomeconsuma-
tori. Lo testimonia la pubblici-
tà mirata di tutti i più impor-
tanti marchi commerciali. La
scommessa è di vincere la bat-
taglia anche come cittadini.
IdatipubblicatidalWilliamIn-
stitute mostrano che da quan-
do la Corte suprema del Mary-
land ha negato alle coppie del-
lo stesso sesso il diritto di spo-
sarsi, loStato perde 3,2milioni
di dollari l’anno. E il relativo
mancato ingresso per l’erario
si traduce in meno soldi per le
scuole,gliospedali, il trasporto

pubblico. William Thomp-
son, ragioniere generale della
città di New York, ha fatto due
conti: se il rilascio delle licenze
matrimoniali fosse esteso agli
omosessuali, l’impatto sul-
l’economiamunicipaleneipri-
mi tre anni sarebbe di 142 mi-
lioni di dollari. I vantaggi non
si limitano al giro di soldi mo-
vimentato per il grande gior-
no. Il Boston Business Journal
nota che dal 2004 - l’anno in
cui i gay possono sposarsi - si è
registrato un netto aumento
nella percentuale di professio-
nistie lavoratorialtamentespe-

cializzati che hanno scelto di
vivere in Massachusetts.
Inuna leggendariapuntatadel
cartone animato «The Simp-
sons»ancheicittadinidiSprin-
gfield decidono che è arrivato
ilmomentodi legalizzare ilma-
trimoniofrapersonedellostes-
so sesso. Non lo fanno per sen-
sodigiustiziaoperchéè incor-

sounabattagliaper idiritti civi-
li di una minoranza. Le casse
comunali sonovuoteec’èbiso-
gno di fare quattrini. E il prag-
matico sindaco Quimby lan-
cia la rivoluzione con una gaf-
fe disarmante: «Dobbiamo le-
galizzare i soldi dei gay… Cioè
voglio dire, i matrimoni dei
gay».

WASHINGTON Hillary
Clinton è riuscita ad arruo-
lare anche lo spettro di Ro-
bert Kennedy nelle fila di
coloro che la esortano a
mollare la corsa alla Casa
Bianca.Un riferimentodel-
la senatriceall’assassinio40
anni fa del fratello di Jfk, è
suonatocomeun’allusione
alla possibilità che qualcu-
no spari a Obama spianan-
dole la strada per la nomi-
nation. La Clinton ha am-
messo la gaffe e s’è scusata,
spiegando che non inten-
devaassolutamenteallude-
re a rischi per la vita del se-
natore nero dell’Illinois.
Ma è stata travolta dalle cri-
tiche, incluso il New York
Times, che mesi fa l’aveva
pubblicamente appoggiata
contro Obama.
La vicenda è esplosa vener-
dì scorso, durante un’inter-
vista. All’inevitabile do-
manda su perchè insista
per la nomination, nono-
stante sembri sfavorita, la
Clintonhacitatodueprece-
denti per sottolineare che
in passato le primarie sono
arrivate spesso a giugno.
«Miomarito - hadetto -nel
1992non ottenne la nomi-
nation fino a quando non
vinse le primarie inCalifor-
nia, a metà giugno». Poi ha
aggiunto: «E poi ricordia-
mo tutti che Bob Kennedy
fu assassinato a giugno».

Da quando la Corte
suprema del Maryland
ha vietato le unioni gay
quello Stato perde 3,2
milioni di dollari l’anno

COLOMBIA

Un ministro del governo di Bogotà
«È morto il leader delle Farc»

Raccolte le firme
La consultazione
forse sarà abbinata
alle presidenziali
di novembre

California pronta al referendum
per cancellare le nozze tra gay
Più del 50% favorevole a bloccare la sentenza della Corte suprema

McCain vuole cavalcare la rivolta. Ma Obama è in testa nei sondaggi

JOHANNESBURG Viadalla fu-
ria xenofoba, dagli agguati, dai
saccheggi. Sono più di 25.000
in Sudafrica gli immigrati che
hanno dovuto abbandonare le
lorocaseper fuggirealle violen-
ze avvenute nelle ultime due
settimane nelle principali città
del Paese. Lo ha affermato ieri
la Croce Rossa sudafricana. «La
Croce Rossa - ha detto Francoi-
seLeGeoff, laportavoce delCri
inSudafrica -attualmente aiuta
più di 25.000 sfollati, suddivisi
in 21 centri, soprattutto a
Johannesburg», la capitale eco-
nomica dove gli attacchi xeno-
fobi contro immigrati di altri
Paesi africani sono iniziati l’11
maggio scorso, prima di dilaga-

reanchenel restodelPaese.«La
situazionesi èdeteriorataanco-
ra dopo che le violenze si sono
esteseaDurbaneaCittàdelCa-
po», ha aggiunto Le Geoff.
L’African national congress, il
partito al potere, ha invitato i
cittadini alla calma e alla vigi-
lanza, per isolare i violenti che
aggrediscono gli immigrati.
Scandendo lo slogan «siamo
tutti dello Zimbabwe», più di
2mila persone hanno marciato
ieri nel centro di Johannesburg
per solidarietà con gli immigra-
tiafricani.Maintanto laviolen-
za, che ha causato44 vittime in
duesettimane,nonsi ferma.La
polizia è intervenuta ieri con
pallottole di gomma in una

township alla periferia di Geor-
ge, nella provincia del Capo,
dopo che una folla inferocita
avevaassalito inegozideglistra-
nieri. Sarebbero oltre un centi-
naio, secondo alcune fonti
150, le persone arrestate vener-
dì scorso nella zona di Città del
Capo,dopogliattacchiagli stra-

nierinelleborgatepovereenel-
lebaraccopolidella cinturame-
tropolitana. La notte scorsa un
uomo è stato ucciso dagli agen-
ti messi in campo per riportare
l’ordinenellaperiferiadi Johan-
nesburg.
«La xenofobia ferisce come
l’apartheid», recitava uno dei
cartelli agitati dai manifestanti
a Johannesburg, molti dei qua-
li indossavano magliette con la
scritta «amakwerekwere», un
termine spregiativo per indica-
re gli stranieri. Fra loro anche
tanti immigrati irregolari che
agitavano le bandiere dei loro
paesi: Angola, Zimbabwe, Ca-
merun, Kenya, Mozambico. La
marcia è stata voluta da un

gruppo di organizzazioni non
governativeallavigiliadell’Afri-
caDay, lagiornata incui sicele-
bra la solidarietà all’interno del
continente.
IlpresidenteThaboMbekhain-
viato nei giorni scorsi l’esercito
nelle strade per sedare le som-
mossenelletownshippiùpove-
re,dove lamiseriahapreso ico-
lori dell’intolleranza xenofoba
contro gli immigrati stranieri,
accusati di rubare il lavoro alla
popolazione locale. Una setti-
mana faMbeki hapronunciato
un discorso contro la xenofo-
bia.Poipiùniente.Eieri imani-
festanti mostravano cartelli
con la scritta: «Dove sei, signor
Presidente?»

Sudafrica, 25.000 immigrati in fuga dalla furia xenofoba
La Croce Rossa assiste gli sfollati in 21 campi. Corteo di solidarietà a Johannesburg: «La violenza ferisce come l’apartheid»

PIANETA

USA
Gaffe su Bob Kennedy
Hillary sotto accusa

120MILIARDI di dollari. Spesa annua negli
Stati Uniti per matrimoni e lune di
miele.

19.000COSTO medio in dollari di
un matrimonio.

4.000 COPPIE omosessuali
sposate nel 2004 a San
Francisco

142MILIONI di dollari persi in tre anni a New
York per non consentire ai gay di
sposarsi.

È scoppiata in Spagna, in seno al
Partido popular, la guerra delle
due anime: è tra il centro-destra e
la destra estrema, tra i conserva-
toripragmaticie i fautoridellapo-
litica dello scontro, tra chi sareb-
be disposto a qualche patto con
altri gruppi politici e chi concepi-
sce solo la propria ragione.C’èda
un lato Mariano Rajoy, presiden-
te in carica del partito, e dall’al-
tra il suo ex mentore e sponsor, il
tuttora poderosissimo José Maria
Aznar.
Occasione dello scontro: Rajoy è
arrivato alla conclusione che la
sconfitta, nelle elezioni del mar-
zo scorso, fu dovuta alla radica-
lizzazionedella linea politica im-
postadaAznar edai suoi fedeli, e
ha deciso di cambiare rotta: vuo-
le un partito di centro, riformista,
che non rinunci ai propri principi
ma dialoghi, come si fa in demo-
crazia. Peggio ancora: ha affer-
matochenonvedeperchénondo-
vrebbeappoggiare lapoliticaanti-

terrorismo del governo socialista
se questa coincide con le posizio-
ni difese dal Pp.
Allora sono scesi in campo i duri,
decisiacostringereRajoya ripren-
dere la loro lineaoppureasbaraz-
zarsi di questo transfuga dell’az-
nar-pensiero prima del congresso
del partito, che si aprirà il 20 giu-
gno. La prima mossa è stata affi-
data a María San Gil, leader del
Pp nei Paesi baschi: faceva parte
del gruppo incaricato di vergare il
documento politico del congres-
so,manonostante tutte le suepo-
sizionivi fosseroaccolte (apartire
dalla fermezzanella lottaal terro-
rismo), ha abbandonato l’incari-
coe lapresidenzadelPpbascodi-
chiarando a Rajoy: «Con te ho
un problema di fiducia, ti manca
capacità di comando».
Ovviamente sono partiti subito
in suo appoggio personaggi chia-
vecomeEsperanzaAguirre,presi-
dente della regione Madrid (dove
sta massacrando istruzione e sa-
nità pubbliche a favore dei priva-
ti), e JaimeMayorOreja, exmini-

stro dell’interno e oggi eurodepu-
tato, che poco tempo fa affermò
di non poter condannare la ditta-
tura franchista perché «molte fa-
miglie la vissero con naturalezza
e tranquillità» e la situazione era
di «straordinaria placidità». Più
significativo di tutti, però, è stato
l’interventodiAnaBotella,asses-
sore al comune di Madrid ma so-
prattuttomogliediAznar, laqua-
le ha dichiarato: «Maria San Gil
èunpuntodi riferimentodeivalo-
ri che incarna il Partido popu-
lar».
È apparso subito evidente che i
duri non avrebbero vinto al pri-
mo scontro: l’uscita della San Gil
eradeboleassai, visto che i princi-
pi ai quali si richiama erano stati
integralmente accolti nel docu-
mento base del congresso; e la
Aguirrenon merita creditoperché
punta a sostituire Rajoy. Allora è
partita la seconda offensiva. Sul
versante emotivo, con l’uscitadal
partito di José Ortega Lara, un
funzionario carcerario che soffrì,
aoperadell’Eta,unorribile seque-

strodurato532giorni.Sulversan-
tepolitico, con la discesanell’are-
na dello stessissimo Aznar, che
dichiarava: «Nella vita politica,
la fiducia e la difesa dei principi è
sempre essenziale». E proseguiva
condannando il «tatticismo».
Oltre a questi nomi - e a quelli di
personaggi come Eduardo Zapla-
na, che ha lasciato il seggio di de-
putato per uno stipendio da un
milione di euro che gli pagherà
Telefonica, e l’ex ministro degli
interni Ángel Acebes, che mentì
al paese sui responsabili della
strage della stazione di Atocha -,
labandadeiduripuòcontare sul-
l’appoggio di due media: il quoti-
diano El Mundo, il cui direttore
Pedro J. Ramírez è dedito a una
guerra tous azimuts a favore di
Aznar; e la emittente radio Cope,
che appartiene alla Conferenza
episcopale spagnola e riesce, per
la virulenza e la partigianeria dei
suoi interventi, a destare anche le
iredei cattolici.Entrambiesigono
ledimissionidiRajoy,perchésen-
za di esse è difficile trovare una

candidatura alternativa che sia
in grado di non bruciarsi al con-
gresso.
Rajoy, invece,puòcontare sull’ap-
poggio di Alberto Ruíz Gallar-
dón, il moderato sindaco di Ma-
drid, e anche su quello del vec-
chio Manuel Fraga Iribarne, già
ministro di Franco e fondatore di
AlleanzaPopolare,poi trasforma-
tasi in Pp. Soprattutto può conta-
re sulla sua natura di galiziano,
ovvero di una persona che, affer-
ma il detto popolare, quando è su
una scala non sai se sta salendo
o scendendo,anche sequestavol-
ta un po’ ha dovuto sbilanciarsi
dichiarando: «C’è gente che ten-
ta di far sì che non mi presenti,
ma questo non succederà». Con-
clusione. Con la guerra delle due
anime il Pp infliggerà a se stesso
ciò che ha inflitto al paese negli
ultimi quattro anni: una radica-
lizzazione becera e pericolosa,
dalla quale non potrebbe certo
uscire l’opposizione democratica
dicuiunpaesedemocraticohabi-
sogno.

BOGOTÀ Pedro Antonio Marin,
conosciuto come Manuel Maru-
landa Velez, capo supremo delle
Forze armate rivoluzionarie della
Colombia (Farc), sarebbe morto.
Lo afferma una fonte governati-
va colombiana, accreditando le
voci circolate, secondo le quali
Marulanda sarebbe morto il 26
marzo scorso.
A scriverlo il settimanale colom-
biano Semana nella sua edizione
on line, nella quale sosteneva
che la notizia riguardante il lea-
der guerrigliero, conosciuto an-
che come Tirofijo (Colpo sicuro),
è stata fornita dal ministro della
Difesa, Juan Manuel Santos, ma
senza che siano stati precisati ul-
teriori particolari.

Non è la prima volta che circola-
no voci sulla morte o su una gra-
ve malattia del leader storico del-
le Farc. Pesanti bombardamenti
hannocolpito la zonadellagiun-
gladovesi ritenevache fosse rifu-
giato Marulanda, ma secondo
quantohadettoSantosi ribelli so-
stengono che sarebbe morte per
unattaccocardiaco.«Manonab-
biamo prove nè dell’una nè del-
l’altra cosa», ha detto Santos.
Diversi leader guerriglieri sono
stati uccisi o catturati di recente.
Epropriounraidcostato lavitaal
numero due del movimento ha
bloccatoneimesi scorsi inegozia-
tiper il rilasciodegliostaggianco-
ra nelle mani delle Farc, compre-
sa Ingrid Betancourt.

Matrimoni tra gay Foto Ansa

■ di Roberto Rezzo / New York

Oltre un centinaio
di arresti dopo
le aggressioni
nelle township
di Città del Capo

Matrimoni in cifre

SPAGNA Guerra nel partito dopo la sconfitta elettorale alle legislative di marzo. Il segretario del Pp guarda al centro, rivolta dei duri

Aznar contro Rajoy, i popolari si spaccano
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Nessun 6 Jackpot   € 13.680.957,70 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 38.868,00

Vincono con punti 5 € 71.128,49 3 + stella € 1.066,00

Vincono con punti 4 € 388,68 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,66 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
6 16 28 32 43 90 73 27

Montepremi 3.556.424,38

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 24 maggio
NAZIONALE 27 52 86 76 69
BARI 6 14 31 56 19
CAGLIARI 69 16 26 58 42
FIRENZE 43 88 85 24 76
GENOVA 20 86 66 64 21
MILANO 90 9 80 53 27
NAPOLI 16 6 2 19 79
PALERMO 32 2 48 78 1
ROMA 28 31 34 51 7
TORINO 9 24 87 48 19
VENEZIA 73 62 56 16 11

Hu Jintao, l’«armonia» al potere

PECHINO MANIFESTA «forte insoddisfa-

zione e risoluta contrarietà» verso l’iniziativa

del premier britannico Gordon Brown, che

l’altro giorno ha ricevuto a Londra il Dalai La-

ma. Il portavoce del

ministero degli Esteri

Qin Gang ha condan-

nato non solo il collo-

quioconcessodaBrown,maan-
chel’invitorivoltoallaguidaspi-
rituale dei tibetani a tenere un
discorsopresso ilParlamentoin-
glese riunito per un dibattito sui
diritti umani. «È un’interferen-
za negli affari interni cinesi -af-
ferma Qin Gang- che ferisce se-
riamemtei sentimentidelpopo-
lo cinese».
La Repubblica popolare non si è
accontentata dell’escamotage
usato da Brown, che come spes-
so hanno fatto in passato altri
leader di Paesi occidentali, non
ha ricevuto il Dalai Lama nella
sededelgoverno,proprioperda-
re meno ufficialità all’incontro.
Il colloquio si è svolto non a
Downing Street, ma nella sede
dell’arcivescovo di Canterbury,
LambethPalace,quasi fosseuna
visita a carattere religioso cui
Brownera invitato apartecipare
in veste di ospite.
Fra Gran Bretagna e Cina i rap-
porti sono piuttosto tesi anche
perché Brown ha fatto sapere
che non parteciperà di persona
all’inaugurazionedelleOlimpia-
di, in agosto a Pechino. Brown
ha assicurato la propria presen-
za solo alla cerimonia di chiusu-
ra, in qualità di primo di mini-
stro del Paese che organizzerà la
successiva edizione dei Giochi,
a Londra nel 2012.
La Cina conta sulle Olimpiadi
per accrescere il proprio presti-
gio internazionaleed è preoccu-
pataper le pressioni di molte or-
ganizzazioniumanitarie,avolte
spalleggiate dai governi, che la
sollecitano a prendere iniziative
concrete sul terreno del rispetto
dei diritti umani. In particolare
aPechinovienechiestodiallen-
tarela repressioneinTibetedi li-
berare i detenuti politici.
L’altro giorno, intervistato dalla
Bbc, il Dalai Lama, che vive in
esilio in India, ha apprezzato il
modo in cui Pechino ha rispo-
sto all'emergenza creata dal ter-

remoto nel Sichuan, vedendovi
segnali incoraggiantidimaggio-
re apertura. Il Dalai Lama si rife-
riva probabilmente anche alla
disponibilitàdelleautoritàadac-
cogliere l’aiuto straniero, adiffe-
renzadiquanto accaduto inBir-
mania, dove la giunta militare
ha fatto passare un mese prima
didire sì, almenoaparole, all’ar-
rivo degli operatori umanitari
internazionali. «Penso -hadetto
ilDalai- chequantostaaccaden-
do sia un'indicazione del fatto
che la Cina sta cambiando, che

sta diventando più aperta, e che
i suoi dirigenti gradualmente,
cautamente, stanno avanzando
verso una maggiore trasparen-
za». Più prudente la guida spiri-
tuale tibetana è stata nel rispon-
dere alla domanda se il mutato
atteggiamentodelregimecomu-
nistapossapreludereaunasvol-
taancheneirapporticonleaspi-
razioni autonomiste del popolo
tibetano: «Sono speranzoso».
Con molto realismo il Dalai La-
mahariconosciutocheper l'Oc-
cidente il miglioramento dei
rapporti con la Repubblica po-
polare, specie sul piano econo-
mico, sia un obiettivo priorita-
riorispettoalle rivendicazioni ti-
betane. «Ora però bisogna pen-
sare anche alla questione tibeta-
na, ai diritti umani, alla libertà
religiosa e ai temi ambientali»,
ha aggiunto. «La Cina ambisce
a divenire una superpotenza, e
lomerita»,hasottolineato,«per-
chè è una nazione antica, e la
piùpopolosadelmondo.Perdi-
ventarlo, ed essere rispettata, al
momento manca però della ne-
cessaria autorità morale, e i tibe-
tani pensano che, se davvero è
loroamica,alloradevecorregge-
re gli errori commessi. Diritti
umani, religionee ambientenel
lungo periodo sono più impor-
tanti dell’economia».

Èil primo leader politico cinese
che entra in carriera dopo

l'avvento del regime comunista.
Nasce infatti a Jixi nel 1942. Quando
Mao concluse la sua lunga marcia,
nel 1949, lui aveva appena sette anni.
Molte fonti sostengono che suo
padre, un piccolo mercante di tè,
venne ucciso durante la Rivoluzione
culturale. Fu proprio in quegli anni di
follia che lui divenne l'erede di Deng
Xiaoping. Il grande Deng gli fu grato
per aver salvato dalla morte il suo
figlio maggiore. Così ebbe la
possibilità di conoscerlo da vicino,
pesandone la caratura. Capo assoluto
della Repubblica popolare dal 2002,
Hu Jintao propone una «società
armoniosa» di stampo tipicamente
confuciano. E se oggi lo si interpreta
come un capo liberal, preoccupato di
attenuare in senso socialdemocratico
la formidabile ascesa economica del
suo Paese, è vero anche che si ricorda
la sua durezza nel reprimere una
prima rivolta tibetana nel 1989,
quando lui era governatore della
sventurata regione. Nulla si sa della
sua vita,tranne quello che è scritto

nelle biografie ufficiali. Quando un
giornalista occidentale intervistò la
sua nonna quasi novantenne (che
naturalmente si prodigò in lodi e
felici ricordi del nipote) l'intervista

passò la censura, ma da allora la casa
della nonna fu sorvegliata dalla
polizia, ad evitare altri scoop sgraditi
al capo supremo. Di sé e della sua
ordinatissima ascesa al potere, Hu
non parla mai. Solo una volta si lasciò
sfuggire questa frase: «Per avere
successo nella vita bisogna essere
risoluti, attenti alle questioni
concrete, ed avere coraggio nelle
scelte». Non è un caso se Hu sta
dimostrando grandi qualità nella
gestione del tremendo terremoto,
perché durante la sua ascesa è stato
anche governatore del Gansu e dello
Guizhou, due regioni poverissime nel
cuore della Cina, come lo sfortunato
Sichuan. E non è un caso nemmeno
che il presidente russo Medvedev
abbia riservato al collega cinese la
prima visita ufficiale all'estero del suo
mandato, visto che l'uno e l'altro
tentano di contenere l'invadenza
americana in Asia centrale. Né l'uno
né l'altro riconoscono poi

all'Occidente l'autorità per difendere i
diritti umani, o secessioni impossibili
come quella della Cecenia o quella
del Tibet. Va da sè che questa
posizione è stata elaborata dall'intero
gruppo dirigente. Una volta al mese
ventidue limousine nere varcano la
soglia di Zhongnanhai, il quartiere
della nomenklatura, a ridosso della
Città proibita. Di norma lui
sottopone una questione senza
esprimersi in un senso o nell'altro, e
dopo gli interventi non prende
posizioni personali, riservando le
scelte a un gruppo ancora più
ristretto. Non parla mai a braccio. Le
sue conferenze stampa accettano le
domande solo se esaminate
preventivamente dal suo staff. Nè si
capisce di più della battaglia politica
ai vertici del regime. Scriverne sui
giornali cinesi è impossibile. Ma
nonostante questa cortina si è potuto
capire che Hu ha avuto la meglio sul
suo predecessore Jiang Zemin. E pare

che stia combattendo una dura lotta
contro i cosiddetti «principini di
Shanghai», capi comunisti che si
sono arricchiti e hanno fatto
arricchire i figli. Ai «principini» Hu ha
riservato qualche trucco da vecchio
stalinista. Ne ha scelti una dozzina.
Poi li ha fatti denunciare per
corruzione , avvalendosi spesso delle
«confessioni» delle loro amanti. Il
tutto con estrema discrezione,
«armoniosamente», direbbe lui. Lo
stesso riserbo che ha contraddistinto
la sua carriera politica, percorsa passo
dopo passo senza mai apparire, anzi
rendendosi pressocchè invisibile a
possibili concorrenti. Con un'unica
eccezione. Quando da governatore
del Tibet mandò un telegramma di
felicitazioni al vertice del partito per
aver stroncato bruscamente la rivolta
di piazza Tian An Men. L'altra
eccezione alla sua vita nel segno del
silenzio viene dal recente
matrimonio della figlia con Daniel
Mao ,un brillante neo-miliardario.
Piaccia o no al nonno i loro figli
saranno certamente anche loro
«principini».

Case distrutte in un villaggio nello Sichuan Foto di Oliver Weiken/Ansa-Epa

Somalia, attesa per gli italiani rapiti
Massimo riserbo sui contatti con i rapitori. «Ma i due volontari stanno bene»

I colloqui sono
avvenuti nella sede
dell’arcivescovo
di Canterbury e non
a Downing Street

PIANETA

Brown incontra
il Dalai Lama
L’ira di Pechino
Il premier britannico ha ricevuto la guida
spirituale tibetana. La Cina: è ingerenza

IL RITRATTO

TERREMOTO

Ban Ki-moon
elogia Pechino
«Siamo con voi»

ROMA Ancora una giornata di
attesa per la sorte dei due coo-
peranti italiani del Cins, Iolan-
da Occhipinti e Giuliano Paga-
nini, rapiti mercoledì scorso in
Somalia - ad Awdhegle, 65 chi-
lometri a sud di Mogadiscio -
assieme ad un loro collega so-
malo. Dopo l’appello alla mas-
sima prudenza lanciato ai me-
dia dal ministro degli Esteri,
Franco Frattini, non è filtrato
piùnullasuglisforzidelladiplo-
mazia e degli 007 per arrivare
alla liberazione degli ostaggi.
LaFarnesinahaadottatounali-
nea di «massimo riserbo» sulla
vicenda. Ma certo, anche oggi,
si è continuato a lavorare nel-
l’ambito dei canali informativi

aperti.E ingiornata, ilpresiden-
tedelleOngitaliane,SergioMa-
relli, ha assicurato che anche le
organizzazioni stanno seguen-
do «da vicino» il sequestro, an-
che attraverso «i contatti» che
hanno «in loco». Ma, ha subi-
to aggiunto Marelli, «è impera-
tivoper noiadeguarci a ciò che
il ministro Frattini ci ha chie-
sto,ovvero il silenzio stampa».
Estrema cautela anche al Cins,
l’ong per la quale i due lavora-
no in un progetto agricolo
co-finanziatodallaCooperazio-
ne italiana e dall’Unione euro-
pea, magestito dalla Fao. Le ul-
timerassicurazioni sullecondi-
zioni dei due rapiti le ha date
giovedì scorso lo stesso Fratti-

ni: «Stanno bene», aveva detto
il ministro ai cronisti.
Quelladei rapimentièunapra-
tica piuttosto diffusa in Soma-
lia, che si conclude di solito
conilpagamentodi forti riscat-
ti.Oltreagli italiani, sonoanco-
ra nelle mani dei sequestratori
un cittadino britannico e di un
kenyano,rapitinell’aprile scor-
so. È stato invece liberato ve-
nerdì un lettore kenyano del-
l’universitàdi Mogadiscio rapi-
to la scorsa settimana. È stato
trattato bene ed è in buone
condizioni. Per il suo rilascio
era stato chiesto un riscatto di
100.000dollari,manonsi sa se
sia stato effettivamente paga-
to.

■ di Gabriel Bertinetto

DI GIANCESARE FLESCA

PECHINO Il bilancio delle vitti-
me del terremoto del Sichuan
hasuperato le 60milaequello fi-
nale potrebbe superare le 80mi-
la. Lo ha detto il primo ministro
cinese Wen Jiabao visitando in-
sieme al segretario dell’Onu Ban
Ki-moon l’area terremotata nel-
la Cina occidentale. L’ufficio
stampa del governo, da Pechi-
no, ha precisato che lacifra delle
vittime accertate è di 60.560
mentre i dispersi sono ancora
26.221.
Il segretario generale dell’Onu
ha avuto parole di elogio per la
tempestività, l’efficienza e la ca-
pillarità dei soccorsi approntati
dalle autorità di Pechino. Il pre-
mier Wen ha sottolineato che
per ospitare tutte le persone che
hanno perso la casa, circa cin-
que milioni, mancano al mo-
mento900mila tende,dellequa-
li c’è bisogno urgente. Ban
Ki-moon ha promesso alla Cina
l’aiuto della comunità interna-
zionale: «Tutto il mondo è con
voi - ha detto - se lavoriamo du-
ro tutti insieme possiamo supe-
rare tutto questo».
L’emergenza post-terremoto re-
sta infatti molto grave. Milioni
dipersoneaffollanoicampipro-
fughiodormonoall’aperto insi-
stemazioni di fortuna in tutta la
regionee le autorità sanitarie av-
vertono che i pericoli di epide-
mie crescono ogni giorno, an-
che perchè le temperature sono
in aumento.
Nei giorni scorsi il ministero ci-
nese per la protezione dell’am-
biente ha lanciato l’allarme per
lapresenzanellezoneterremota-
tedi50fontidi radiazioniatomi-
cheprovenientidalle installazio-
ni nucleari che si trovano nel Si-
chuan,nonlontanodall’epicen-
trodel sisma.Diqueste,hapreci-
sato il ministero, 35 sono state
neutralizzate ma le rimanenti
15 sono impossibili da raggiun-
gere, almeno per il momento.
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Il ritorno dell’inflazione minaccia la crescita
Giacomo Vaciago: «Siamo in un’altra bolla, ma stavolta nel Sud del mondo si morirà di fame»

L’ALLARME Il mondo intero è alle prese

con un nuovo, vecchio problema: l’inflazione

che rialza la testa. Il dato italiano (3,3%), che

tanto ci allarma, se visto in un contesto mon-

diale risulta addirittu-

ra contenuto. In Italia

come in tutta la zona

euro l’inflazione po-

trebbe rimanere oltre il 3%, arri-
vandoancheal4%,pergranparte
dell’anno. Un problema serio per
la crescita, una stangata per i con-
sumatori. Ma i dati peggiori si tro-
vano oltreoceano. In Cina, l’infla-
zione ufficiale è all’8,5%, dal 3%
di un anno fa. L’India è al 7,8%,
con la percentuale massima nel
mondodelpesodellaspesaperali-
mentari da parte delle famiglie.
Poi,c’è laRussia,volataal14%dal-
l’8%del2007.Molto fannogli ali-
mentari, e il resto i carburanti.
Giusto ieri, gli automobilisti russi

hanno organizzato proteste in
una cinquantina di città contro
l’aumento dei prezzi della benzi-
na, di circa il 12% da inizio anno.
NegliUsa, inalmeno300mila(da-
to significativo) hanno rinuncia-
to a partire per il «Memorial day»,
festachedi solito li spingeinauto-
strada:qui labenzinaèsalitadiol-
tre il 20% in un anno.
Ma, del resto, anche in Italia non
sischerzasull’argomento:seagen-

naio per un’auto di media cilin-
drata a gasolio si spendevano 60
euro, adesso ne servono quasi 76
(+27%). Meno oneroso il conto
per l’auto a benzina: l’aumento è
limitato a poco più di 7 euro.
«L’Economist» all’inflazione ha
dedicato l’ultima copertina per

analizzarne motivi e conseguen-
ze.Pernoi lo fa GiacomoVaciago,
direttore dell’Istituto di economia
e finanza della Cattolica, editoria-
lista de «Il sole-24 ore», che già ne
ha parlato proprio sul Sole qual-
che settimana fa.
Professore, i prezzi di petrolio

e alimentari sono alle stelle:
che succede?
«Siamo in un’altra bolla, da alme-
nounanno,eci rimarremosecon-
domeperunaltroannoancora. Il
problemaè che da un decennio le
banche centrali causano bolle, a
cui poi cercano di rimediare. Co-

me diceva Churchill: “I trattati di
pace servono a risolvere i guai di
una guerra”. È scoppiata la bolla
immobiliare, con la crisi dei mu-
tuisubprime:ebbene, laFedhade-
cisodi tenerebassi i tassiper ridur-
re i guai, soprattutto quelli delle
banche. Dollaro debole, tassi as-
surdamente bassi. Il rischio è che
per aiutare le banche si affamino
migliaia di persone. Stavolta la
bolla fa male soprattutto ai poveri
del mondo».
Non è che i subprime
riguardassero proprio i ricchi.
«Quelloè ilproblemadichihacre-
duto nello slogan di Bush “Case
per tutti”. Qui è diverso, è peggio.
Questa bolla, «food and energy”,
chescoppiamentreci stavamoan-
cora leccando le ferite di quella
precedente, fa letteralmentemori-
re di fame».

In Europa, invece, i tassi sono
fermi da tempo.
«Trichet non si è fidato, e li ha
mantenuti invariati. Non ha ag-
giunto benzina sul fuoco. Gli an-
ni scorsi abbiamo beneficiato del
fatto che importavamo deflazio-
ne dai paesi emergenti, ma ormai
anche l’inflazione cinese - per dir-
ne una - si sta impennando. Per
avere un effetto calmiere, la Cina
dovrebbe lasciare apprezzare il
suo cambio, ma in questo mo-
mento non credo farà nulla: è pa-
ralizzatadalle Olimpiadi, èassolu-
tamente intenzionata a farne un
grande successo».
Diceva che ci vorrà un altro
anno per uscirne.
«L’offerta di petrolio e alimentari,
almeno nel breve periodo, non
puòcrescere, laquantitàadisposi-
zione resta costante: il grano vie-
ne raccolto una volta l’anno, l’au-
mento delle trivellazioni non ha
effetti immediati. In questo tem-
po, gli agricoltori stanno facendo
affari d’oro, molto più degli indu-
striali: costi uguali, ricavi incresci-
ta esponenziale. Sono i consuma-
tori, considerando che in Europa
mediamente è il 25% del reddito
ad andarsene in food and energy,
che soffrono».

■ di Marco Tedeschi / Milano

Si prevede un forte calo per le pensioni di
vecchiaia nel 2008, che saranno 143mila in
meno rispetto all’anno scorso (meno 42%),
mentre ci sarà una crescita per le pensioni di
anzianità (meno 8,4%). Sono i risultati più
significativi di un’inchiesta di Mf-Milano
Finanza. Il calo delle pensioni di vecchiaia
sarebbe dovuto alle «finestre» che «di fatto
hanno bloccato l’abbandono del lavoro» e
alla «paura di trovarsi in difficoltà economica
a causa di un magro assegno Inps».

Pubblica amministrazione, saranno messi on line assenze e stipendi dei dipendenti
Il ministro Brunetta inaugura l’operazione trasparenza che per ora, però, riguarda solo il suo ministero (1.100 addetti). «Spero che gli altri mi imitino»

ASSALTONuovo colpo del-

l’Eni. La compagnia petroli-

fera italiana è a un passo

dall'acquisizione della mag-

gioranza di Distrigas, nume-

ro uno nella distribuzione di

gas in Belgio, preda ambita nel
panorama energetico europeo.
La francese Suez, che di Distri-
gascontrolla il57,25%,ha infat-
ti annunciato di aver scelto il
gruppo italiano per avviare le
trattative in esclusiva per la ces-

sione della sua quota, operazio-
ne posta come condizione dall'
Antitrust Ue per il via libera alla
fusioneconGazDeFrance.L'ac-
cordo definitivo non si farà at-
tendere e sarà formalizzato en-
tro il 29 maggio.
L'Eni ha così battuto la concor-
renza diretta di altre big euro-
pee, compresa la francese Edf e
la tedesca E.on e lo ha fatto of-
frendo «il prezzo più alto», ha
spiegato la società francese, che
ha allo stesso tempo avviato ne-
goziati con il gruppo italiano
per l'acquisizione di alcuni as-
set.

L'operazioneèstrutturata infatti
come scambio della quota di
partecipazione detenuta da
Suez in Distrigaz con assets di
uguale valore di proprietà di
Eni, oltre a un'offerta finanzia-
ria. Sul piatto l’Eni ha messo la
partecipazione ad attività e pro-
getti upstream e, «come parte
del pacchetto», anche la rete di
distribuzionedi ItalgasdiRoma.
Una proposta che deve aver fat-
to gola agli interlocutori france-
si,non soloper il valore della so-
cietà, stimato intorno a un mi-
liardo di euro, ma anche per l'al-
leanza di lunga data tra Suez e
Acea.
L'accordo fra Suez e Eni è co-

munque condizionato dalla fu-
sione fra Suez e Gaz de France
(che dovrebbe andare in porto
entro giugno), dall'approvazio-
ne da parte della Commissione
Ue e dal fatto che Publigas non
eserciti, come dato quasi per
scontato, il dirittodi prelazione.
Attraverso Publigas, secondo
azionista di Distrigas, i poteri
pubblicibelgidispongonoinfat-
ti di un diritto di prelazione sul-
la quota in mano a Suez.
Distrigas controlla in Belgio
l'85%delmercatoedhaunvalo-
re stimato in 4 miliardi di euro.
L'acquisizione permetterà ad
Enidi consolidare lapropria lea-
dership nel settore del gas.

Il piano di riforma dell’ammini-
strazione pubblica sarà pronto
entro una settimana. Appena ul-
timato inizierà il confronto con i
sindacati. L’obiettivo il disegno
di legge nel Dpef e rinviare le de-
leghe a fine anno. Si possono in-
vece già leggere online le retribu-
zionideidirigenti, emoltidati re-
lativi ai dipendenti pubblici: i lo-
ro giorni di assenza, malattie
comprese, i curricula, i telefoni,
gli indirizzi mail. E presto arrive-
ranno gli elenchi dei consulenti
con annessi compensi. L’«opera-
zione trasparenza», così l’ha bat-
tezzatailministroRenatoBrunet-
ta, riguardaperorasolo il suomi-

nistero e strutture-satellite (1100
dipendenti) la speranza - affer-
ma - è che gli altri lo imitino. E
che lo facciano tutte le ammini-
strazioni pubbliche. L’obiettivo
è sempre quello della produttivi-
tà e dell’efficienza. Non è chiaro
se misure di questo tipo possano
aiutareacentrarlo,comunquefa-
cilitano il controllo di quelli che
il ministro chiama 16 milioni di
azionisti «chiamati a fare i cani
da guardia». Il ministro dubbi
non ne ha: l’operazione porterà
a regime «un incremento dell’ef-
ficienza del sistema pari al
30-40%, sia per quanto riguarda
i servizi che la crescita del Pil, ac-

compagnata allo stesso tempo
da una riduzione, negli stessi ter-
mini, dei costi e della burocra-
zia».
È stata chiamata «rivoluzione»:
parola grossa, forse lo sarà quan-
do la politica smetterà di usare
l’amministrazione pubblica co-
me ufficio di collocamento di

amici e parenti tra dirigenti e
consulenti, oppure quando co-
minceràa punirli incaso fallisca-
noi target. Inoltre,perchérivolu-
zione sia, sarà necessario dotare i
milioni di azionisti di strumenti
da far valere contro nullafacenti
o malefacenti, oltre la possibilità
di soddisfare la propria curiosità
come già accaduto per la conte-
statissima pubblicazione online
dei redditi del 2005. Il preceden-
te viene richiamato dal segreta-
rio di Fp-Cgil Carlo Podda: «Tro-
vo convincente l’iniziativa del
ministro Brunetta di mettere in
trasparenza i dati relativi alle re-
tribuzionideidipendentidel suo
ministero, come qualsiasi altra
iniziativa che nel Paese sostenga

erafforzi la trasparenza». «Trove-
rei invece singolare - continua il
sindacalista - che le stesse perso-
neeosservatori, chesi sonoscan-
dalizzati quando sono stati resi
noti i redditi di tutti gli italiani,
plaudissero oggi all’iniziativa del
ministro.Latrasparenza- sottoli-
nea - non può essere un valore a

giorni alterni».
Lasceltadellaglasnostèstatapat-
tuita con il Garante della privacy
che,aquantopare,hadatoilnul-
laosta.Diventanotrasparentian-
che le strutture collegate al mini-
stero della Funzione pubblica:
Scuola superiore della pubblica
amministrazione, Aran, Formez,
Cnipa.Se la facesserotuttigliuffi-
ci, si scioglierebbe una volta per
tutte ladiatribasul tassodiassen-
teismo dei dipendenti pubblici.
C’è chi - da ultimi la presidente
diConfindustriae lostessomini-
stro - affermano che è doppio ri-
spetto a quello dei lavoratori pri-
vati;eci sonoisindacati checon-
testano questa tesi. Nel ministe-
ro di Brunetta escluse le ferie (31

giorni di media), si fanno in me-
dia 22 giorni di assenza l’anno,
11 dei quali per malattia, gli altri
tra congedi parentali, permessi
per amministratori locali, legge
104 (cura di familiari con handi-
cap), permessi retribuiti.
«Nevedremodellebelle», sièdet-
to convinto Brunetta: «Il gioco è
appena iniziato, l’appetito viene
mangiando». «Se il privato non
lavora-hasottolineato - intervie-
neil“piedeinvisibile”chesichia-
ma mercato. Ma se il pubblico
non lavora, non c’è il piede invi-
sibile, onon c’è ancora. Io voglio
introdurre il piede invisibile, nel
senso di pedata». Insomma, «da-
remo la caccia agli imboscati».
 fe.m.

Nuovo record per benzina
egasoliochesolovenerdìave-
vano superato per la prima
volta la soglia di 1,5 euro al li-
tro. Ieri, secondo le rilevazio-
ni del Quotidiano Energia,
Agip ha rivisto i prezzi consi-
gliatiaigestori,portandoquel-
li di verde e diesel a 1,518 eu-
roal litro,conunrialzodiqua-
siduecentesimirispettoa ieri.
RialziancheperShell,chepor-
ta il gasolio a 1,506 euro.
Rispetto ad una settimana fa,
il prezzo di verde e gasolio è
aumentato di 2,7 centesimi,
mentre dall’inizio dell’anno i
rialzi sono di quasi 31 centesi-
mi per il gasolio e di 14,4 cen-
tesimi per la benzina.

Sono 94 i lavoratori - di cui 48 dipendenti
del cantiere navale «Fratelli Giacalone
Spa» di Mazara del Vallo (Trapani) e 46
dipendenti delle aziende esterne
«Yachting» e «Sacco» - in mobilità dopo il
sequestro del cantiere per uso indebito dei
finanziamenti ottenuti usufruendo della
legge 488. I lavoratori - affermano i
segretari provinciali di Fiom, Fim e Uilm -
hanno bisogno di riprendere quanto prima
la loro attività lavorativa.

■ di Laura Matteucci / Milano

Il 2007 è stato un anno record per le
fusioni in Italia. A fare la parte del leone
i settori finanziario e del commercio.
Il dato è fornito dall’Antitrust, che
nel corso dell’anno ha analizzato
843 operazioni con un aumento
del 21 per cento rispetto al 2006

Eni tratta con Suez l’acquisto di Distrigas
La società controlla l’85% del mercato belga. La firma entro il 29

A QUOTA 1,51
Nuovo record
per verde e gasolio

MAZARA, CANTIERE SEQUESTRATO
94 LAVORATORI IN MOBILITÀ

NEL 2008 PREVISTO UN CALO
DELLE PENSIONI DI VECCHIAIA

ECONOMIA & LAVORO

Alimentari e petrolio
in salita: a soffrire
sono i più poveri
Almeno un altro anno
per uscirne

Per aiutare le banche
si tengono i tassi
assurdamente bassi
E la politica monetaria
cinese è immobile

■ / Roma

Podda (Fp-Cgil):
iniziativa convincente
come era da plauso
la pubblicazione
dei redditi

Entro una settimana
sarà pronto il piano
di riforma del settore
poi via al confronto
con il sindacato

La sede della Bce, la banca centrale europea a Francoforte Foto di Frank May/Ansa

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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Un Mondo di VacanzeLa scelta naturale
per il Grande Nord

Il Postale 
dei Fiordi

Navigando lungo 
la costa norvegese

da Giver Viaggi e Crociere che ne cura la Direzione e l’assistenza turistica

itinerari di 8 giorni 
partenze con voli di linea da tutta Italia il 2 e 9 agosto 2008

Dublino - Isole Ebridi, Orcadi e Shetland 
Invergordon (Inverness e Lago di Loch Ness) Edimburgo (Leith)

• quote a partire da: Euro 1.525 in cabina a 3 letti • Euro 1.575 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano(1), 7 notti a bordo in pensione completa.

* Tutte le quote sono indicative in Euro “a partire da” e includono voli di linea dall’Italia con Sas, Finnair, 
Icelandair, Klm, Lufthansa e Alitalia - hotel di 1a cat. sistemazione in camere e/o cabine a due letti con servizi. 
I tour con accompagnatore prevedono visite ed escursioni, trasferimenti e pasti principali ove previsti. 
Non sono incluse spese di iscrizione, tasse aroportuali e polizza assicurazione. Quote e programmi dettagliati
come da catalogo e online.

La Via degli Zar®

da Mosca a San Pietroburgo 
navigando sui fiumi Volga e Neva

con la M/n Yuriy Andropov 
da Giver Viaggi e Crociere 

che ne cura la Direzione e l’assistenza turistica
Itinerari di 11 giorni

partenze con voli di linea da tutta Italia dal 13 maggio al 30 settembre 2008

Italia - Mosca - Ouglitch - Jaroslavl - Goritzy - Kiji
Svirstroy - San Pietroburgo - Italia

• quote a partire da: Euro 1.260 in cabina a 3 letti • Euro 1.460 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano, Roma e Venezia (1), 10 notti a bordo, pensione completa
a Mosca, San Pietroburgo e durante la navigazione, visite ed escursioni comprese.

la Terra dei Cosacchi
crociere da Kiev al Mar Nero 

con la M/n M. Koshevoy
itinerari di 15 giorni

partenze con voli di linea da tutta Italia dal 6 maggio al 3 settembre 2008 

Italia - Kiev - Sebastopoli - Yalta - Odessa 
Tulcea (il delta del Danubio) - Nesseber/Bulgaria - Istanbul

• quote a partire da: Euro 1.650 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano e Roma (1), 12 notti a bordo + 2 notti in hotel a Istanbul,
pensione completa a bordo durante la navigazione, visite ed escursioni durante il percorso,
assistenza Giver Viaggi e Crociere.

itinerari di 8/9 giorni
partenze con voli di linea da tutta Italia il 2 e 10 agosto 2008

Italia - Amsterdam - Dusseldorf - Colonia
Coblenza - Strasburgo - Basilea - Italia

• quote a partire da: Euro 1.390 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano e Roma (1), 7/8 notti a bordo, pensione completa a bordo
durante la navigazione, visite ed escursioni durante il percorso.

Alla scoperta del Grande Nord®

Il Mondo dei Fiordi e del Sole di Mezzanotte

In navigazione con

Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana quote in Euro*
partenze settimanali da maggio a settembre giorni a partire da

• Le Terre dei Lapponi, Caponord e la città di Babbo Natale 7 1.690
• Il Mondo dei Fiordi Norvegesi 8 1.290
• Repubbliche Baltiche: Estonia, Lettonia e Lituania 8 1.490
• Finlandia e Sole di Mezzanotte 8 1.590
• Oslo, Caponord, Sole di Mezzanotte e Isole Lofoten 8 2.090
• 3 Capitali Nordiche: Oslo, Stoccolma e Copenaghen o Helsinki 8 1.190
• Mosca - San Pietroburgo e l’Anello d’Oro 8/11 1.590
• Laghi finlandesi Helsinki e Caponord 11 2.290
• Capitali Nordiche - Repubbliche  Baltiche - San Pietroburgo - Mosca 11/14 2.090
• Meravigliosa Norvegia 11 2.850
• 3 Capitali - Caponord - Isole Lofoten e Fiordi Norvegesi 15 3.190

Specialisti per viaggi individuali su misura con partenze giornaliere: quotazioni su richiesta

CROCIERE FLUVIALI

Irlanda
L’isola delle magie

Partenze con voli di linea da tutte le città italiane

• Tour di 8 giorni *Quote da Euro
con accompagnatore in lingua italiana
Dublino, Sligo, Connemara, Galway, Ring of Kerry, 
Cliffs of Moher, Rock of Cashel 1.260

* volo di linea A/R  da Milano(1), Hotels 1a cat., tour con
accompagnatore italiano, visite, trasferimenti e 6 pasti principali.

• Weekend a Dublino: volo + 2 notti 375

• Itinerari di 8 giorni Self Drive, 
Irlanda del Sud e del Nord 710

volo A/R da Milano, Bologna, Venezia (1) + auto, 
7 pernottamenti in Bed & Breakfast "Town & Country Homes”

Partenze con voli di linea da tutte le città italiane
• Tour esclusivi di 8/10/11 giorni *Quote da Euro

con accompagnatore in lingua italiana
Reykjavik, Fiordi, Laghi, Vulcani, Cascate, Geyser 
e Ghiacciaio di Vatnajökull 1.990

• Self Drive in Islanda itinerari da 3 a 14 giorni: 
* volo a/r  da Milano(1), Hotel e/o Fattorie, tour in

noleggio auto. 1.360

• Weekend a Reykjavik: volo + 2 notti 550

• Estensioni e Crociere in Groenlandia

Islanda
Terra di Vulcani e Ghiacciai

Il Canada
dal Quebec all’Alaska

Tour con accompagnatore in lingua italiana *Quote
partenze settimanali da giugno a settembre giorni da Euro

• Le grandi città dell’Est: ,
Ontario e Québec, tra Natura e Storia 10 1.990

• Lac Saint Jean, fiordo di Saguenay,   
la Mauricie e le grandi città dell’Est 14 2.520

• Il meglio dell’Est: balene, Niagara, 
Montreal e Québec City 13 2.400

• Tutto il Canada: l’Est, i grandi parchi  
Victoria e Vancouver 16 3.400

* volo a/r  da Milano (1), Hotel 1a cat./turistica sup., tour con
accompagnatore, visite, trasferimenti e alcuni pasti principali.

Tour con guida locale in lingua italiana *Quote
Partenze settimanali da giugno a dicembre giorni da Euro

• Il Paese Arcobaleno
Mpumalanga, Parco Kruger, Cape Town 10 2.190

• Meraviglioso Sudafrica - Mpumalanga, 
Parco Kruger, Cape Town, Garden Route 13 2.840

• Namibia: la Terra dei Damara
Windhoek, Deserto del Namib, Swakopmund,
Skeleton Coast, Damaraland, Parco Etosha 11 3.250

* volo a/r dall’Italia, Hotel, Lodge, guida locale in lingua
italiana, visite, trasferimenti, e alcuni pasti principali 

Estensioni a: Victoria Falls, Parco Chobe, Delta dell’Okavango 
e vacanze mare: Mozambico - Mauritius - Seychelles

(1) Supplemento partenze da altre città su richiesta

Il Grande Sud®

La fantastica avventura

il Danubio Blu
con le M/n Kleine Prinz, Fidelio

e la Victoria Amazonica

l’incanto del Reno
con la M/n Poseidon

da Giver Viaggi e Crociere 
che ne cura la Direzione e l’assistenza turistica

itinerari di 8/10/11 giorni
partenze con voli di linea da tutta Italia dal 16 luglio al 14 agosto 2008 

Sei Paesi & Cinque Capitali 
Vienna -- Bratislava - Budapest - Belgrado - Bucarest

• quote a partire da: Euro 1.350 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano e Roma (1), 7/9/10 notti a bordo in pensione completa, visite ed
escursioni durante il percorso.

alla scoperta delle Terre Artiche e Antartiche
Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana quote in Euro*
partenze settimanali da maggio a settembre giorni a partire da

• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione 
con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Sud) 9/12 2.570/3.200

• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione
con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Nord) 10/15 2.780/3.500

Tour individuali Offerte Speciali Formula Roulette mezza pensione
• Crociera circolare - Bergen - Kirkenes - Bergen 13 1.630
• Navigazione da Bergen a Kirkenes o viceversa 9 1.240

Navigazioni e Avventure tra i Ghiacci con assistenza in lingua inglese
• Crociere d’esplorazione: Spitsbergen 

Lungo le terre dell’Orso Bianco con la M/n Nordstjernen 7 1.845
• Groenlandia con la M/n Fram - Disko Bay e Ultima Thule da 10 a 17 3.380
• Antartide - da ottobre 2008 a febbraio 2009 

Terra del Fuoco - Capo Horn  - Patagonia - Santiago - Buenos Aires da 14 a 22 5.490

INTERAMENTE NOLEGGIATA

INTERAMENTE NOLEGGIATA

INTERAMENTE NOLEGGIATA

INTERAMENTE NOLEGGIATE

Crociere in Scozia e Irlanda
con la M/n Kristina Regina

Un Mondo di Natura www.giverviaggi.com
Giver Viaggi e Crociere  - Fax 010/581217 • e-mail: giver@giverviaggi.com * Tutte le quote sono indicative “a partire da”. Programmi e condizioni dettagliate sui cataloghi e sul sito

Queste sono solo alcune 
delle numerose proposte 
per viaggi di gruppo 
e individuali.
Richiedi i cataloghi 
Giver Viaggi e Crociere 
nelle migliori Agenzie di Viaggi



■ / Milano

■ di Salvo Fallica

FOTOFINISH Il termine ultimo è il 31 mag-

gio. Poi, se non verrà almeno prorogata la de-

lega, il decreto legislativo sui lavori usuranti

cadrà definitivamente e migliaia di lavoratori

perderanno la possi-

bilità di andare in pen-

sione in anticipo. Og-

gi, il riconoscimento

della particolare fatica di chi lavo-
ra alla catena di montaggio, di chi
sta in fonderiao fa i turnidi notte,
di chi asporta amianto, dipende
dal nuovo governo, in particolare
dalla sensibilità del ministro del
Welfare, Maurizio Sacconi, che
qualche giorno fa ha assicurato il
suo impegnoaffinché il provvedi-
mentovengaattuato.Maall’inter-
no del centrodestra c’è chi, come
l’ex sindacalista Giuliano Cazzo-
la, ha già detto che il decreto va ri-
visto: «Alcuni punti sono inaccet-
tabili, come l’allargamento della
platea dei lavoratori considerati
in orario notturno».
Perevitare il rischiodiunamanca-

ta attuazione del decreto, il padre
delprotocollosulWelfare, l’exmi-
nistroCesareDamiano,ha lancia-
tounappello.Parlamentari, sinda-
calisti,accademici, lavoratoriecit-
tadini. In molti hanno firmato il
documento che invita l’esecutivo
arendere legge ilprovvedimento.
«Chiediamoa gran voce che il go-
verno dia il via libera a questo
provvedimento - scrive Damiano
sul suo blog - perché riteniamo
che rappresenti una misura socia-
le di alto valore di civiltà del lavo-
ro». L’ex ministro, che teme il ri-

schio che la proroga possa signifi-
care un rinvio sine die, ricorda che
il provvedimento ha già la certifi-
cazione della ragioneria dello Sta-
to e una copertura economica di
2,8miliardiper iprossimidiecian-
ni. Soldi certi, insomma. Denaro
destinato ai lavoratori - circa
8.500 all’anno quelli potenzial-
menteinteressatineiprossimode-
cennio - che oggi rischia di essere
stornato a favore di misure diver-
se.
Questo perché il decreto, varato
dal governo Prodi lo scorso 20
marzo, a fine legislatura non ha
superatoilvagliodellacommissio-
neLavorodelSenato,doveèman-
cato il numero legale.
Cosa che non è piaciuta ai lavora-
tori, che oggi ricordano con ama-
rezza quel giorno. Ma non è solo
questo a confondersi, tra fatica e
sudore, alla rabbia e alla disillusio-
ne che serpeggia nei luoghi di la-
voro. Almeno secondo quanto

raccontano i delegati di diverse
fabbrichee i rappresentantidei la-
voratori che potrebbero usufruire
dello scontosull’etàpensionabile.
«Sì.L’attesac’è - raccontaNinaLe-
one delegata Fiom-Cgil delle car-
rozzeriediMirafiori -masimesco-
la alla delusione. È chiaro che
uno,dueo treanni dimeno inca-
tena di montaggio fanno qualche
differenza. Ma dal governo Prodi
ci aspettavamo altro: ad esempio
cheallo scalone non si sostituisse-
ro gli scalini. Resta ancora diffici-
le, poi, capire chi potrà usufruire

delprovvedimento,perché ipara-
metri - età e contributi - non sono
chiari.Benvengacomunqueque-
sta legge. Sempre meglio di nien-
te».
Alla Sevel di Chieti, 7.500 dipen-
denti in tutto il sito produttivo,
«diversi lavoratorimihannochie-
sto se rientravano tra i beneficiari
dello sconto», dice Antonio Teti,
anche lui delegato Fiom-Cgil.
«Andare in pensione tre anni pri-
ma fa la differenza e molti voglio-
no capire meglio. Ma è presto per
fare delle stime. Se la misura fosse

estesa a tutti i lavoratori della li-
neadi produzione, da noi gli inte-
ressati potrebbero essere circa 200
l’anno. Se invece lo sconto riguar-
dassesolo i turnidinotte, sarebbe-
ro sicuramente di meno. Anche
perché qui ultimamente c’è stato
un grosso ricambio generaziona-
le, e i giovani non raggiungeran-
no mai le quote contributive utili
per lo sconto pensionistico».
Sulla stessa linea Mirko Lani, ope-
raio e responsabile della Sicurezza
alla Lucchini Severstal di di Piom-
bino. «Speriamo che la legge vada

in porto. Ma non ci aspettiamo
nulla da questo governo, che già
con la detassazione degli straordi-
nari rischia di vanificare il lavoro
fattosullasicurezza.Deinostri,co-
munque, 300 persone circa po-
trebbero andare in pensione con
qualche anno di anticipo». Diver-
sa la posizione di Fabio Querin e
Giulio Troccoli, rispettivamente
delegati Fiom-Cgil alla Fincantieri
di Porto Marghera (Ve) e di Sestri
Ponente(Ge).Per ilprimoildecre-
to è una misura parziale «perché
in un cantiere navale tutti i lavori
sono pesanti. Ed è sbagliato che
sia l’azienda a certificare, attraver-
so il curriculum, che il lavoratore
èstatoimpiegatoinmansioniusu-
ranti». Per il secondo lo sconto è
una«bufala.Nonneusufruirànes-
suno: perché i più anziani sono
usciti con la legge sull’amianto. I
giovani,nuoviassunti,nonarrive-
rannomaia sommare icontributi
utili».

INCERTEZZE Nubi si ad-

densano sul futuro dell’Et-

na valley, ed in particolare

su quello che doveva esse-

re il nuovo fiore all’occhiel-

lo, lo stabilimento all’avan-

guardia: M6. La questione è com-
plessa perché in gioco non vi so-
no solo posti di lavoro, ma anche
lostessoruolo industrialediCata-
nia, che da più di un decennio ha
puntato sull’alta tecnologia. Che
nell’areaetneavuoldireprincipal-
mente St Microelectronics, colos-
so mondiale dell’high tech.
L’Etna valley è nata dalla scelta
strategica di Pasquale Pistorio che
puntò sul sito di Catania, e dalla
sinergia tra industria high tech,
universitàecomune,alloraguida-
todaEnzoBianco. Successodopo
successo, la St a Catania si è am-
pliata sino ad arrivare a superare
la soglia di 5mila dipendenti, e
creando un indotto nel quale la-
voranoaltre5milapersone.Attor-
no alla St sono nate centinaia di
piccole e medie imprese, che
esportano anche all’estero. Si è
creato ilnocciolodiunveroepro-
prio polo dell’alta tecnologia, ma
che per progredire nell’era della
competizione globale, abbisogna
di continui investimenti. Ed il fu-
turodellaStaCatania, finoaqual-
che anno fa si chiamava M6. Un
altro stabilimentoaccantoaquel-
lo esistente M5, con un mission
importante: la lavorazione delle
memorie flash su dimensione di
12 pollici.
Ma questo stabilimento non è
mai entrato in funzione. E sem-
bra debbano passare ancora degli
anni per vederlo in produzione,
forse il 2010, ma solo forse. I sin-
dacatichehannoincontratoiver-

tici della Numonyx sono tornati
molto preoccupati dall’incontro
romano. Ma facciamo un passo
indietro. Cos’èNumonyx? E’ una
società costituita da St Microe-
lectronics, Intel e Francisco part-
ners, nella cui competenza rien-
tra M6. Ebbene, spiegano i sinda-
cati, la nuova società data l’attua-
le condizione internazionale del
settore, ritienecheil sitononrien-
trineiprogrammi. Il segretario lo-
cale della Fiom-Cgil Tuccio Cutu-
gno ha dichiarato: "La situazione
è più allarmante di quanto si te-
meva. La Numonyx ha insistito
su una sua autonoma posizione
di non sudditanza rispetto a
quanto deciso negli anni scorsi
dallaSt sugli investimenti catane-
si: la decisione stessa dell’investi-
mentosuCatania,dicono,èdari-
vedere in ogni sua parte". I segna-
lidellacrisinel settoredellamicro-
elettronica erano giunti ovvia-

mente anche nell’area etnea, e si
eranogiàviste ledifficoltàdialcu-
ne piccole e medie imprese. Ma
adesso, i segnali di crisi che sem-
bravano solo sfiorare il futuro del
nucleo centrale dell’Etna valley,
sono giunti in maniera chiara ed

evidente. E non possono essere
sottovalutati. Un altro sindacali-
sta, il segretario della Uilm-Uil,
Matteo Spampinato, sostiene
che: "St ha scaricato alla Nu-
monyx la questione irrisolta del-
l’apertura del Modulo 6. E Nu-

monyx oggi allarga le braccia. Per
questo, chiediamo che il Ministe-
roconvochi immediatamenteun
nuovo tavolo di confronto con
Stm per il rispetto degli accordi
sottoscritti in luglio che prevede-
vanochelanascitadiM6avrebbe

dovuto sostituire alcune linee di
produzione che la multinaziona-
le sta spostando dall’Europa al-
l’Asia". La questione è complessa
e va analizzata nella sua intierez-
za. IlModulo6,oltrecheprevede-
re lanascitadipiùdi1000postidi
lavoro, rappresenta la continuità
futura di una produzione di alta
qualità e di grande innovazione.
L’Etna valley è il fiore all’occhiel-
lo non solo dell’area industriale
di Catania, la più avanzata del-
l’isola, è anche un polo d’avan-
guardia dell’intero Sud d’Italia.
Edhainoltreunvaloredi immagi-
ne culturale ed etica per la Sicilia.
Il progetto portato avanti dall’ex
presidentedellaStPasqualePisto-
rio, è stata la dimostrazione di co-
me la Sicilia possa essere luogo di
creazione industriale, l’immagi-
neconcretadiunMeridionedina-
micochedecostruisce i triti e ritri-
ti stereotipi sull’immobilismo del

Sud. L’Etna valley ha permesso a
tanti cervelli sfornati dall’Univer-
sitàdiCataniadi realizzarsi inSici-
lia, senzabisogno diemigrare.Ec-
co perché è importante che il po-
lo high tech di Catania, non solo
continui a vivere, ma che conti-
nui a crescere. La competizione
neimercatiglobali sigiocasull’in-
novazione, non si può restare in-
dietro. Nel settore dell’alta tecno-
logia le mutazioni sono più velo-
ci di altri ambiti, e si tende a lavo-
rare con strutture microelettroni-
chesemprepiùpiccole.Unsegna-
le positivo viene comunque sem-
pre dalla St, che a Catania ha un
centro di ricerca all’avanguardia,
qui si continua a progettare il fu-
turo. E grazie a cervelli siciliani,
che hanno ruoli importanti co-
me Carmelo Papa. "Entro due an-
ni", ha spiegato poco tempo fa, il
vicepresidente esecutivo della St,
Papa, le "batterie infinite" saran-
no messe sul mercato. Di cosa si
tratta?Dibatteriechesarannoali-
mentate ad idrogeno, e dunque
potranno essere ricaricate con
iniezioni di questo gas leggero. In
buona sostanza le batterie di tele-
fonini, di pc, per fare degli esem-
pi, saranno dieci volte più resi-
stenti di quelle che vengono uti-
lizzate allo stato attuale. E non è
tutto. Sempre nel sito industriale
etneo, il colosso italo-francese dei
semiconduttoripunta su ricerche
innovative: "Dainuovisistemifo-
tovoltaiciallenuove frontieredel-
la diagnostica per immagini, dai
sistemi di cura a distanza su pa-
zientimonitorati24 ore su24alle
applicazionidellamicroelettroni-
ca per satelliti civili". Proprio per-
chéCataniaèancoracentralenel-
la ricerca di alta qualità, il Modu-
lo6rappresenta unanellodi con-
giunzioneperil futuro.L’Etnaval-
ley, come spiegano i sindacati, ha
bisogno del Modulo 6, e ne ha bi-
sogno la Sicilia che vuole conti-
nuare a crescere.

Chi avrà lo sconto
sull’età pensionabile

«Epifani, non è che siamo fes-
si...».LohadettoEmmaMarcega-
glia, presidente di Confindustria,
parlando dei contratti e replican-
do indirettamentealleaffermazio-
ni del leader della Cgil pubblicate
ieri in un'intervista al «Corriere
dellasera».Alladomandasevera-
mente l'intesa sui contratti sia al-
la portata, il numero uno della
Cgil nell'intervista risponde: «Se
loro rispondono di sì a tutto... La
verità è che il confronto sarà diffi-
cile, perchè noi vogliamo aumen-
tare le retribuzioni, loro fannoresi-
stenza».
«Non possiamo accettare condi-
zionicheciporterebbero fuoridall'

Ue - ha ribattuto a distanza Em-
ma Marcegaglia -. Siamo pronti a
giungere ad un risultato in pochi
mesi superando anche irrigidi-
mentialnostro interno. Il temave-
ro è aumentare la produttività».
«Coniugare salario e produttività
- ha sottolineato - lo si fa a livello
territoriale perchè è qui che si in-
contrano questi due elementi».
Per Marcegaglia, e per tutta Con-
findustria - è cosa nota - il model-
lo attuale è «obsoleto». Quindi
«bisognaprivilegiare ladifferenza
tra chi lavora di più e lavora me-
glio». «Il contratto nazionale uni-
co -ha aggiunto - puntaal ribasso
ci vuole più spazio a livello azien-
dalee individualeper liberareener-
gie: noi siamo pronti».

Ma i problemi non sembrano es-
serci solo tra imprenditori e Cgil.
Anche tra la confederazione di
Epifani e Cisl e Uil sembrano af-
fioraredistinguosulmetododase-
guirenella trattativa.Al leaderdel-
laCgil chehaparlatodi trattativa
difficile ed ha chiesto l’accogli-
mentodi tutte le richieste fatte,Bo-

nanni e Angeletti hanno replicato
adistanza invitandoadevitare ir-
rigidimenti. Il numero uno della
Cisl, Raffaele Bonanni è secco:
«Nessuno si irrigisca sulle proprie
posizioni - dice -. La trattativa ser-
ve per trovare un compromesso,
che si raggiunge se ognuno rinun-
cia a qualcosa: spero che in cam-
po stavolta scendano i flessibili
piuttosto che i rigidi».
Quantoall'«indicizzazionedei sa-
lari» paventata da Marcegaglia, i
duedirigenti sindacalineganoche
sia mai stata oggetto di richiesta.
Ma Bonanni avverte: «A livello
nazionale l'obiettivo dei sindacati
è recuperare tutta l'inflazione, nè
un euro in più nè uno in meno».
«Le trattative sonofatte così, l'im-

portante è che comincino» - affer-
mainveceLuigiAngeletti, segreta-
riogeneraledellaUil.SecondoAn-
geletti, i sindacati sono uniti nel-
l’obiettivo comunedelladifesadei
salari e tra Cgil, Cisl e Uil non c'è
alcunadistanza.«Èperòessenzia-
le che il negoziato con le imprese
parta al più presto, anche «per
spiegare la piattaforma». I tempi
dovranno quindi essere stretti per
il confronto: «credo che partirà
nelle prossime settimane e spero
che potremo chiudere entro l'esta-
te». Per quel che riguarda la que-
stione dell’indicizzazione, anche
Angeletti è secco: «non c’è nessu-
na indicizzazione, forse il presi-
dente di Confindustria avrà inter-
pretato male».

StM, sempre più incerto il futuro dello stabilimento M6 di Catania
Per ora non rientra nei programmi della proprietà. Entrerà forse in produzione nel 2010. La Fiom: situazione allarmante

Lo stabilimento STMicroelectronics di Catania

ECONOMIA & LAVORO

Da Furio Colombo aRo-
syBindi,passandoperil so-
ciologo Aris Accornero, fi-
no a Tiziano Treu e Sergio
D’Antoni. Tra politici e ac-
cademici, gente comune e
sindacalisti, è trasversale
l’appoggio all’iniziativa
promossa dall’ex ministro
del Lavoro Cesare Damia-
no, impegnato nel non far
naufragarela leggesui lavo-
ri usuranti.
Lo scorso 22 maggio, Da-
miano ha depositato la
mozione per dare imme-
diata attuazione al decreto
legislativo approvato dal
governoProdi. Ilprovvedi-
mento ha gia la certifica-
zione della ragioneria del-
lo Stato e una copertura
economica di 2,8 miliardi
per i prossimi dieci anni.
Tanti i post di sottoscrizio-
ne al blog del capogruppo
della commissione Lavoro
alla Camera (http://cesare-
damiano.wordpress.com).

Il decreto

Una foto d’archivio della catena di montaggio della Fiat Panda Foto Ansa

L’APPELLO
Con Damiano più
di 150 parlamentari

Quattro categorie di
lavoratori interessati dal
provvedimento. Quelli che
rientrano nel decreto Salvi

(lavori in galleria, cave o
miniere, in cassoni ad aria
compressa, lavori svolti da
palombari, lavori ad alte
temperature, lavori di
asportazione dell’amianto).
Poi i lavoratori notturni, sia

quelli impegnati in lavori a
turni che quelli impegnati per
l’intero anno lavorativo. I
lavoratori delle linee a catena
e i conducenti di veicoli che
effettuano servizio pubblico,
con non meno di nove posti.

Lavori usuranti
una settimana
per salvare la legge
A rischio lo sconto sull’età pensionabile
per migliaia di operai. Forse una proroga

■ di Giuseppe Vespo / Milano

Polemiche
che dicono
quanto possa essere
ancora lontana
l’intesa sui contratti

La Ragioneria
dello Stato ha già dato
il suo assenso
Pronta la copertura
di 2,8 miliardi

Il decreto varato
dal governo Prodi
non passò al Senato
per la mancanza
del numero legale

IL CASO Lo scambio di battute a distanza tra Emma Marcegaglia e Guglielmo Epifani conferma la linea degli industriali

Solita Confindustria: produttività su tutto, il salario può attendere

15
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LA FINALE Ha vinto contro l’eterna rivale,

dopo una partita tirata e nervosa, proprio co-

me il campionato vinto dai nerazzurri. Ma ieri

sera a fare festa è stata la Roma, che ha con-

quistato la sua nona

Coppa Italia davanti

al presidente della

Repubblica, Giorgio

Napolitano. Un successo che
bissaquellodell’annoscorso,ot-
tenuto contro un’Inter che, pur
imbottitadiriserve,ha lottatosi-
no all’ultimo, tenendo fede al
suo ruolo di avversario imman-
cabile per la squadra di Spalletti.
Che ieri sera ha celebrato con
una vittoria la prima finale uni-
cadopo28anni, tintasidigiallo-
rosso.A fare lagara sonosubito i
padroni di casa. Perrotta punge
con i suoi tagli,mentre Tonetto
spinge sulla sinistra. L’Inter tie-
ne, conqualche affanno, sinoal
15’, quando Giuly ha la prima,
vera occasione della partita. Ma
il francese, da dentro l’area, spa-
raalto.DueminutidopoPerrot-
ta viene fermato a pochi passi
dalla linea da una scivolata di
Chivu. Il pericolo scampato
scuote i nerazzurri. Schierati
conil4-4-2, conVieiraeStanko-
vic in mezzo al campo e Suazo e
Balotelli in avanti, i campioni
d’Italia conquistano metri. Così
Vieira manda di poco alto con
uncolpodi testa, eMaxwell,do-
poessersi liberatodidueavversa-
ri, impegna Doni con una botta
dal limite. Spalletti corre ai ripa-
ri spostando Aquilani sulla fa-
scia e Perrotta come rifinitore.
La mossa sortisce subito effetti,
perché la Roma riacquista pro-
fondità. Alla mezz’ora Vucinic,
spesso decentrato sulla sinistra,
mancaladeviazioneaportaspa-
lancata. È il preludio al gol, che
arriva al 36’. Su angolo di De
Rossi,Mexes (piuttosto impreci-
so sin a quel momento) antici-
pa tutti e, con una splendida gi-

rata, infilasotto latraversa.Man-
cini si lamenta con i suoi : «Gli
avete fatto fare quello che vole-
vano».Spalletti continuaachie-
dere più pressing ai centrocam-
pisti. Nella ripresa l’Inter scende
in campo con Pelè al posto del-
l’opaco Stankovic. Ma a partire
meglio sono i giallorossi, sem-
pretrainatidaPerrotta.Ecosìpa-

re quasi doveroso che sia lui a
raddoppiareall’8’. Suuncontro-
piede partito da Cassetti, Perrot-
ta prende palla sulla trequarti e
poi smarca Vucinic, che sul-
l’uscita di Toldo serve il centro-
campista, il quale insacca a por-
ta vuota. Gli interisti protesta-
no, lamentando un fallo di Cas-
setti su Cesar, l’Olimpico giallo-

rosso festeggia. Sembra il gol del
ko, e invece al quarto d’ora Pelè
si inventa un bolide dai venti
metri, che si infila nell’angolo.
Mancini inserisce un trequarti-
sta, Jimenez, al posto di Cesar, e
opta per il 4-3-1-2. Passa qual-
che istante, e Burdisso scuote la
traversa con un bellissimo col-
po di testa in tuffo. La Roma

sembraparalizzata,ealloraSpal-
letti inserisce Cicinho al posto
di Giuly. Poco dopo Perrotta si
ferma per crampi: a sostituirlo è
unincontrista,Brighi.Latensio-
ne sale: Pelè entra duro su
Mexes, poi Vucinic rifila una
spallata a Burdisso che lo aveva
steso. La Roma si chiude a ric-
cio, l’Inter tiene palla ma ha po-

che idee. Su contropiede, Aqui-
lani spreca a lato dal limite. Pelè
e Vieira intervengono duro su
Pizarro.
Al 90’ Mancini mette una terza
punta, Crespo, e Spalletti gli ri-
sponde subito con Panucci. Nel
recupero (sei minuti) l’ultima
occasione è per Burdisso, ma la
sua rovesciata finisce a lato.

La Roma si prende la Coppa e la sua rivincita
I giallorossi vanno sul 2-0 con Mexes e Perrotta. Poi l’Inter s’illude con un gran gol di Pelè

Francesco Totti alza la Coppa conquistata ieri dai suoi compagni Epa/Ettore Ferrari

BASKET Milano ko in casa

Semifinale playoff
Siena va sul 2-0

Calcio 18,00 Serie BF1 14,00 Gp Montecarlo

■ di Lodovico Basalù

«Qui devi guidare come una vec-
chiasignora»,avevadettoallavigi-
lia del Gran Premio più blasonato
e folle della storia delle corse. Poi,
tra i marciapiedi del Principato di
Monaco, Felipe Massa ha invece
guidatodavecchiocampione.Pre-
cedendo, siapurediunsoffio, l’al-
tra Ferrari di Kimi Raikkonen e so-
prattutto le due McLaren di Ha-
milton e Kovalainen. «Questa è
una pista - ha detto appena sceso
dalla F2008 il brasiliano - difficile
interpretare. Ci sono riuscito».
Quel che conta è che la Ferrari ri-
trova la pole a Montecarlo dopo
ben otto anni, visto che l’ultimo a
ottenerla, nel 2000, fu Michael

Schumacher. Mentre è del 2001
l’ultima vittoria, sempre firmata
dal tedesco. Prodigo di consigli,
evidentemente messi a frutto da
Massa. Al di là della sua battuta
dellavigilia,Montecarloèuntrac-
ciato da campioni. Non è un caso
se in casa dei Ranieri il record di
vittorie - ben 6 - appartiene anco-
raalgrandeAyrtonSenna.E lavit-
toria di suo nipote, Bruno Senna,
nellagaradiGP2divenerdì,èden-
sa di significati per il mondo delle
corse. Visto che il 23enne paulista
potrebbe essere presto al volante
di una F1. Da una possibile pro-
messa a una realtà consolidata.
OvveroHamilton. L’inglese di co-
lore promette scintille per oggi:
«Non abbiamo ottenuto quello

che volevamo. Ma possiamo dire
la nostra per la vittoria. La Ferrari
ha fatto quello che doveva fare,
noi no. E lo dimostrano i tempi
fatti registrare nelle prove libere».
Intanto i meteorologi prevedono
per oggi acqua a catinelle, anche
se la Ferrari spera che i nuvoloni
scarichino tutta la loro cattiveria
almattino.ERaikkonen?Il finlan-
dese, dopo aver acquistato ad
un’asta, per 200.000 euro, un’au-
tomobile appartenuta a Sharon
Stone, l’ha presa con filosofia: «In
fin dei conti ci sono due Ferrari in
prima fila. Siamo nella gara consi-
derata più difficile per noi, insie-
me al Gp del Canada. Dunque,
perché preoccuparsi? Mi divertirò
evidivertirete, statenecerti».Otti-

mistaanche l’ingegnereBaldisser-
ri: «Massaè andato fortissimo, an-
che qui. Se continua così è davve-
ro un possibile candidato al tito-
lo». Un bel problema, per la Ferra-
ri. Che entro luglio dovrà decide-
re chi sarà colui che dovrà essere
lanciato contro Hamilton. «Ne
parleremopiùavanti,nonc’è fret-
ta», giura il progettista Aldo Co-
sta. Un problema relativo.
Ben meno pesante di quello di
Nelsinho Piquet, ancora una vol-
ta in fondoallo schieramentocon
laRenault.Cheglihaconcessoso-
lo un’altra prova di appello prima
di appiedarlo, visto che Alonso è
caparbiamente in quarta fila con
una monoposto lontana anni lu-
ce da Ferrari e McLaren.

FORMULA 1 Prima fila per il Cavallino. Il brasiliano non gradisce il circuito cittadino, ma fa un giro pazzesco. Hamilton terzo: «Posso vincere»

Perfezione Ferrari, a Montecarlo in pole c’è Massa davanti a Raikkonen

■ di Massimiliano Di Dio

La lunga sfida Roma-Inter ini-
ziaprimadellapartita.Fuoridal-
l’Olimpico. Con gli assalti degli
ultrasgiallorossialgrido«interi-
sti di merda». Alla fine saranno
6 i fermati, tre di loro probabil-
mente finiranno in carcere.
E la sfida prosegue poco dopo
dentro lo stadio con i fischi dei
romanistiche, sullenotedell’in-
no di Mameli, accompagnano i
volti dei giocatori dell’Inter e
poi quello del presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano
chetuttaviaaimicrofoniRai,al-
la fine del primo tempo, si dice
soddisfattodelclimatrovato sia
in campo che sugli spalti.
Purtroppo fuori lo stadio però
le cose non sono andate bene.
Tuttoinizia intornoalle20di ie-
ri. Un centinaio di ultras giallo-

rossi fa marcia verso la curva
Nord.Obiettivo:gli interisti, sot-
to l’attento occhio delle forze
dell’ordine. Il gruppo si avvici-
na lentamente poi parte l’attac-
co. Volti coperti da caschi e
sciarpe, in mano hanno botti-
glie di vetro e altri oggetti. Po-
chi secondi e scoppia la guerri-
glia. Fatta di fumogeni bom-
be-carta e vetri rotti. I poliziotti
intervengono per allontanare i
facinorosi. Negli scontri un ul-
tras riporta lesioni al volto. Si ri-
bella, cerca sfuggire agli agenti
che lo bloccano a terra mentre
il 118 lo medica. Il sangue gli
scorre lungo la testa. «Non ave-
vonullaaddosso»continuaari-
petere. Gli agenti invece gli
avrebbero trovato nelle tasche
dei pantaloni un manganello e
alcuni fumogeni. Il gruppo par-
tito all’assalto è lo stesso che

un’ora prima sul Lungotevere
davantiallostadioaveva lancia-
tosemprebottigliedivetroe fu-
mogeni contro alcuni motoci-
clisti.Probabilmenteabordode-
gli scooterc’eranoagenti inbor-
ghese.Tragliultras ribellic’èan-
che un ragazzo con maglietta
nera degli Scorpions e pantalo-
ni militari. Sarà uno dei sei fer-
mati.
Intanto l’Olimpico si riempie e
la tensione all’esterno va allen-
tandosi.
L’area è interamente sotto con-
trollo,circa2000le forzedell’or-
dine impegnate. Al loro fianco
anche280vigiliurbani.L’atten-
zione è massima anche per la
presenza del Capo dello Stato
che arriva pochi minuti dopo
l’esplosionedei tafferugli.Adat-
tenderlo purtroppo dentro
l’Olimpico i fischi dei gialloros-

si che mirano ai giocatori del-
l’Inter inquadrati nel maxi-
schermo che finiscono per col-
pire anche l’inno di Mameli.
Roma-Inter era gara ad alto ri-
schio. Da giorni lo si ripeteva.
Nell’aria c’era la tensione per
l’esito del campionato, per i fat-
ti accaduti Parma, e soprattutto
per le dichiarazioni che alcuni
giocatori e dirigenti avevano ri-
lasciato durante la settimana.
Elementi tuttavia che non ave-
vano spinto l’Osservatorio na-
zionale per le manifestazioni
sportive a imporre alcun divie-
to alle tifoserie. E un atteggia-
mento di apertura e fiducia era
arrivato agli ultras anche alla
prefettura capitolina. Ieri certo
poteva andare peggio in termi-
ni di scontri e violenza. Ma lo
sport in ogni caso non ha fatto
una bella figura.

TENSIONE All’Olimpico eccezionale servizio d’ordine con oltre 2mila agenti. Fermate 6 persone

Scontri fuori lo stadio. Poi fischi durante l’inno dei Mameli

■ 10.30 Eurosport
Rally raid world tour
■ 11.00 Espn
Uefa cup 1989
■ 11.00 Eurosport
Tennis, Roland Garros
■ 14.00 Rai Uno
F1, Gp di Monaco
■ 14.30 Rai Tre
Giro d’Italia
■ 17.55 Sky Sport 2
Volley, serie A2
■ 18.00 Rai Tre
90˚ minuto serie B

■ 19.00 Espn
Ciclismo, Olimp. 1996
■ 20.45 Eurosport
Pallavolo, qual.olimp.
■ 20.55 Sky Sport 2
Basket, Avellino-Roma
■ 22.15 Sky Sport 3
Rugby, Padova-Calvis.
■ 22.45 Sky Sport
Golf, european tour
■ 23.00 Espn
Moto, superbike 1996
■ 1.40 Rai Tre
Giro notte

■ di Luca De Carolis / Roma

Felipe Massa e la sua Ferrari sulle strade di Monaco Foto di Gero Breloer/Ansa-Epa

ASSAGO Quinto successo con-
secutivo della Montepaschi Sie-
naneiplayoffcheassegnanoil ti-
tolo 2008. A Milano l’Armani
Jeans è stata costretta ad inchi-
narsi (69-82) dopo aver retto be-
ne per due quarti. Decisivi per il
MontepaschiThornton(20pun-
ti) e Lavrinovic (18). Danilo Gal-
linari, autore di 18 punti, si con-
ferma il migliore per Milano. La
situazione ora vede Siena avanti
2-0 con la possibilità di chiudere
il conto domani in casa.
Oggi ad Avellino si gioca gara-2
dell’altra semifinale con Roma
in vantaggio 1-0 dopo il succes-
so di venerdì al Palalottomatica.
Diretta su SkySport2 alle ore 21.

LO SPORT

Giorgio Napolitano con il presidente del Coni, Gianni Petrucci. Lo striscione per i ragazzi uccisi da un pirata della strada apparso in Curva Sud Foto Ansa

Avram Grant si è congedato dai giocatori del
Chelsea. «È stato un vero privilegio lavorare
con voi». L’allenatore ha salutato la squadra
dopo un colloquio con Peter Kenyon: avrà una
liquidazione di 5 milioni di sterline. In Premier ha
rimontato fino al secondo posto e il suo Chelsea
ha perso la finale di Champions solo al 12˚ rigore
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Ordine d’arrivo e classifica: crolla Visconti

1. Gabriele Bosisio (Ita)
................................ 63h105’47”
2. A. Contador (Spa)

........................................ a 0’05”
3. Marzio Bruseghin (Ita)

........................................ a 0’28”
4. Riccardo Riccò (Ita)

........................................ a 1’02”
5. Danilo Di Luca (Ita)

........................................ a 1’07”
6. Andreas Kloeden (Ger)

........................................... 1’11”
7. Denis Menchov (Rus)

........................................ a 1’18”
8. Gilberto Simoni (Ita)

........................................ a 1’31”

Un giro senza aquile

Domenica scorsa avevamo lasciato Marina Brunello al
Torneo “Hotel Lacona” dell’Isola d’Elba (risultati finali:
www.scacchielba.it) in corsa per la prestigiosa “norma”
(ovvero il punteggio per ottenere il titolo) di Maestro
Internazionale femminile e possiamo confermare che è
riuscita nella clamorosa impresa. Realmente clamorosa e
non solo per la giovane età (compirà i 14 anni a giugno) ma
anche perché è solo la seconda ragazza italiana che
raggiunge tale traguardo. La prima è stata, nel 1982, Barbara
Pernici, pluricampionessa italiana: aveva 26 anni e una laurea
in ingegneria. E per trovare un altro risultato simile in campo
femminile si deve addirittura tornare a prima della guerra, alla
mitica Clarice Benini. Altra buona notizia giunge dalla
Sardegna, dove ieri è finito il torneo di Portomannu in cui
Fabio Bruno ha realizzato per la seconda volta la “norma”,
cioè il punteggio, per il titolo di Grande Maestro! A 47 anni è

un risultato notevole: ancora una volta e otterrà
definitivamente il titolo. Da segnalare anche l’ottima
prestazione del diciottenne Sabino Brunello (fratello di
Marina), che la “norma” l’ha mancata di un soffio.
Il risultato è di buon auspicio per le squadre azzurre che oggi
iniziano a giocare nella Mitropa Cup, la competizione
internazionale che si tiene ad Olbia, dato che Fabio è il
capitano delle due rappresentative italiane (maschile, con
Fabiano Caruana, Michele Godena, Fabio Bellini, Carlo
Garcia-Palermo e Giulio Borgo. E femminile, con Elena
Sedina, Olga Zimina ed Eleonora Ambrosi). Partite in diretta e
risultati dal sito della Federazione
(www.federscacchi.it/mitropa). La manifestazione si svolge
presso il Museo Archeologico; dal 30 maggio al 3 giugno c’è
anche un torneo di contorno aperto a tutti.
■ La partita della settimana
Dalla Sardegna la decisiva vittoria di Fabio Bruno contro il
“grande maestro” Marin. E dal Torneo dell’Isola d’Elba un’altra
bella vittoria di Marina Brunello.
Marin – Bruno (Inglese) 1. c4 e6 2. Cf3 d5 3. b3 Cf6 4. g3
c5 5. Ag2 Cc6 6. c:d5 e:d5 7. 0-0 d4 8. e4 Ae7 9. d3 0-0
10. Ag5 Ae6 11. Cbd2 Ce8 12. A:e7 D:e7 13. Ch4 Cd6 14.
a4 Tab8 15. Cc4 b5 16. C:d6 D:d6 17. Cf5 A:f5 18. e:f5

Ca5 19. Dc2 c4 20. b:c4 b:c4 21. d:c4 Tbc8 22. Tfd1 T:c4
23. De4 Td8 24. Td3 Tc3 25. Tb1 Cc6 26. T:c3 d:c3 27.
Tc1 Dd2 28. De3 c2 29. Af3 Cd4 30. Ah5 C:f5 31. D:d2
T:d2 32. Rf1 Cd4 33. Re1 Cb3 34. Ag4 Rf8 35. Af5 C:c1
36. R:d2 Cb3+ 37. R:c2 Cd4+ 38. Rc3 C:f5 39. Rb4 Re7
40. Rb5 Rd6 il Bianco abbandona.
Pepino – M. Brunello (Scozzese) 1. e4 e5 2. Cf3 Cc6 3. d4
e:d4 4. C:d4 Ac5 5. Ae3 Df6 6. Cb5 A:e3 7. f:e3 Dh4+ 8.
g3 Dd8 9. Dg4 g5 10. De2 d6 11. C1c3 Cf6 12. h3 Ad7 13.
Df2 Tc8 14. 0-0-0 a6 15. Cd4 Ce5 16. Ag2 h6 17. Thf1
Cg8 18. Cd5 Th7 19. Rb1 Tg7 20. De2 Ab5 21. Dh5 Tg6
22. Tf2 c6 23. Cc3 Cf6 24. T:f6 D:f6 25. Cf5 Td8 26. a4
Ac4 27. b3 Ae6 28. T:d6 T:d6 29. C:d6+ Re7 30. Cf5+ A:f5
31. e:f5 D:f5 32. Ae4 Df1+ 33. Rb2 Te6 34. h4 Df6 35. h:g5
h:g5 36. g4 Cc4+ il Bianco abbandona.
■ M-Tel Master
A Sofia in Bulgaria il torneo M-Tel Master, è stato vinto da
Ivanchuk; Topalov è crollato alla fine perdendo la penultima
partita con Bu. Ivanchuk ha concluso il torneo imbattuto e nel
girone di andata ha vinto tutte le partite. Classifica finale: 1.
Ivanchuk (Ukraina) punti 8 su 10; 2. Topalov (Bul) 6.5; 3.
Radjabov (Aze) 5.5; 4. Cheparinov (Bul) 4; 5-6. Aronian (Arm)
e Bu Xiangzhi (Cina) 3. Sito internet: www.mtelmasters.com

Queste giornate in alta quota mi
ricordano le avventure di molti
anni fa, quando ci si alzava di
buon mattino per andare in contro
a paesaggi dove la vettura del
L’Unità incontrava tanti amici. Si
andava su tra gli applausi, ci si
doveva fermare per i saluti ed era
un impatto commovente. I tempi
sono cambiati in tutto e per tutto.
I carovanieri di oggi si

accontentano delle immagini
televisive e di tragitti muniti di
buoni ristoranti. Tempi dove le
maggiori attenzioni erano per
Gino Bartali, non più pedalatore,
ma staffetta della corsa tra un
infinità di applausi. Un Bartali
che entrando in un bar non poteva
e non doveva pagare la
consumazione, un Bartali che in
sala stampa mi avvicinava

dicendomi sovente: «Sei un bravo
ragazzo e un bravo cronista,
peccato che tu sia comunista».
Scusate i miei pensieri di
passatista e occhio alla tappa che
portava ad Alpe di Pampeago.
Primo punto di riferimento, il
Passo Manghen dove è in fuga
una pattuglia che ha in Sella il
migliore elemento. Sella è un abile
scalatore e un atleta generoso che
merita fortuna dopo gli incidenti
dei giorni precedenti. Il Manghen è
una lunga cavalcata che i “big”
della classifica affrontano in tutta
tranquillità. Ed eccoci alla salita
finale che annuncia pendenze
severe. Il magnifico Sella è

imprendibile e corsa nella corsa,
l’attenzione è per Contador, Riccò,
Kloden, Di Luca e Simoni. Chi di
loro attacca? Nessuno. Si
punzecchiano soltanto a quattro
chilometri dal traguardo e le
differenze sono minime. Crolla
Visconti e indossa la maglia rosa
il gregario Bosisio con 5” su
Contador e 28” su Bruseghin
(altro gregario). Dunque, è un Giro
senza aquile? Credo proprio di si.
Oggi un impegno maggiormente
severo nello scenario delle
dolomiti, cinque arrampicate, un
arrivo in vetta e un “si salvi chi
può” come parola d’ordine.
 Gino Sala

1. Emanuele Sella (Ita)
CSF-Navigare................ 5h37’14”
2. Vassill Kiryjenka (Bie)

Tinkoff ............................ a 4’38”
3. Joaquin Rodriguez (Spa)

Caisse d’Epargne..............a 5’08”
4. Josè Rujano (Ven)

Caisse d’Epargne..............a 7’28”
5. Paolo Bettini (Ita)

Quick Step ....................... a 7’59”
6. Denis Menchov (Rus)

Rabobank......................... a 8’48”
7. Franco Pellizotti (Ita))

Liquigas ........................... a 8’57”
8. Riccardo Riccò (Ita)

Saunier Duval ........................... st

All’Elba Marina è star
Sardegna: sorprende Fabio

Scacchi La partita

GINO D’ITALIA

ZAMPILLA come una fontana, con le lacri-

me che strozzano le parole, stretto nella co-

perta gialla, viola in faccia, le cicatrici vive, i li-

vidi ancora blu, una bella idea fissa, lassù

qualcuno lo ama. È la

rivincita di Fantozzi,

perché il ragionier

Emanuele Sella un

giorno così lo aspettava da un
belpezzo, manon osava più so-
gnarlo. Dopo tanti ruzzoloni e
fragorosi tonfi, una fuga final-
mente fino in fondo, senza fini-
re per terra sul più bello: re soli-
tario dell’Alpe di Pampeago, un
uomo solo sulla prima vetta
che conta, anche la nebbiolina
a fare l’atmosfera da grande im-
presa, alla faccia della sfiga.
Ma anche dei grandi nomi, del
padronechenonc’èononvuo-
le venire fuori, perché sono an-
cora tutti allineati e coperti, si
mangiano i centimetri a vicen-
da, l’unico colpo di reni è di
Menchov,unrussochezittozit-
to ha vinto due volte la Vuelta.
Ilpeggiodeveancoravenire, tra
la Marmolada di oggi e Plan de
Corones domani, ma è il Giro
dellemarcebasse,Contadorfre-
na, Riccò non brilla, ma sono
più o meno dove ti aspetti, Di
Luca un po’ meno, Kloden tra-
balla, Simoni ha ritmo ma non
più quello che servirebbe, da
Pellizotti inpoic’è ilnulla.Qual-
cunostupisce:Bruseghin, l’ami-
co degli asini, è davvero un asi-
no che vola.
Vincerà chi tiene duro, non chi
osa. Per ora c’è Lele Sella, un vi-
centino con le scarpe grosse e
con la saggezza da Bertoldo,
niente di più lontano dall’omi-
no giallo che saliva con la ban-
dana in testa. Eppure ieri ha
marciato verso la sua seconda
vittoria al Giro in quel modo lì,
scappando via con ferocia, a fu-
ror di popolo e piegato come
una chiocciola sul manubrio.
Certo, l’altro nonsi voltava mai
indietro. Lui no, lui non è mica
il Pirata, anche se ha un po’ le
stesse orecchie a sventola, e sta-
va anche per rovinare tutto:
«Migiravoper la pauradi essere
ripreso,ai400metrinoncelafa-
cevo più».
Sono scappati in dieci a 180 km
dall’Alpe di Pampeago, dove

hanno vinto i signori delle vet-
te, Tonkov, Pantani e Simoni.
Sella lihafatti fuori tutti,gliulti-
mi 50 chilometri li ha pedalati
da solo, dopo aver inchiodato
sul passo Manghen gli ultimi
quattro, Rodriguez e Kiryienka,
Rubano e Golcer. Lì, a duemila
metri, il gruppo si è imballato,
un’ora per fare 19 chilometri, e
lamaglia rosa,Visconti,hachiu-
so la sua storia. «Lele, oggi vai
su come una moto» gli ha urla-
to Bruno Reverberi, 27 Giri in
ammiraglia, uno che in fondo
ci prova gusto a fare il guastafe-
ste nel ciclismo al tempo del
Pro Tour. «Lì si dividono i ma-
schi dalle femmine» aveva det-
to il decano su Pampeago, pri-
motapponedimontagna: ruvi-
da ma vera.
A Gabriele Bosisio in rosa inve-

ce non crede nessuno, nemme-
no lui che se la infila come un
imprevisto e si siede davanti ai
riflettori in nome e per conto di
Di Luca: «Pedala bene e sulle
tappe più dure verrà fuori».
Sarà. Eppure questa lunga gior-
nata da nuvole e Sella era co-
minciata col sole, in piazza Brà,
a Verona. Con Giovanni Rana
chedava labenedizionedei tor-
tellini e col sindaco Flavio Tosi
a fare lo starter.
La vita va avanti, ma alla Porta
Leoni ci sono ancora diversi bi-
glietti e molti fiori, in parte sec-
chi,dovehannomassacratoNi-
cola Tommasoli. I turisti si fer-
mano, leggono, ma non capi-
scono, è troppo grossa da spie-
gare, e vanno via.
Di fronte a quell’altare lugubre
però vendono come sempre
toppe militari. A due passi il
pub Camelot, portone di legno
da re Artù e la notte, dicono,
quel tipo di avventori che chie-
de sigarette ma non fuma, non
soloaNicola,nonsoloquellase-
ra, ci sono drammi che non so-
no casuali.
No, non è il posto delle fragole,
questo dedalo di vie tra l’Adige
e la casa di Giulietta.

e didomani

In breveSella d’altri tempi
L’Alpe veste di rosa
il gregario Bosisio
In fuga per 180 km. Manca il padrone
Contador in difficoltà, ma ora è secondo

LO SPORT

La tappa di oggi

Soluzione

Calcio/1
● Serie B, oggi

penultima giornata
Questi i match del 20˚ turno di
ritorno della B, ore 16:
Albinoleffe-Rimini
Bari-Avellino
Brescia-Frosinone
Cesena-Piacenza
Grosseto-Chievo
Mantova-Bologna
Messina-Lecce
Modena-Ascoli
Pisa-Spezia
Triestina-Treviso
Vicenza-Ravenna

Calcio/2
● In Cina il Parma è più

forte della Juventus
Nella Fiat Cup di Shanghai i
bianconeri perdono 2-1 (a
segno Trezeguet su rigore)
nella minigara da 45’ contro i
padroni di casa dello
Shenhua. Poi cedono 9-8 ai
rigori (3-3 al 45’) con gli
emiliani, appena retrocessi in
serie B e che vincono così la
Fiat Cup, per aver battuto lo
Shenhua per 1-0

Calcio/3
● Reja firma: ancora

un altro anno a Napoli
Edy Reja è stato confermato
per un altro anno alla guida
del Napoli. «Sono contento -
sottolinea il tecnico - di aver
firmato proprio nel giorno del
compleanno del presidente
De Laurentiis. Spero sia un
segno beneaugurante».

Calcio/4
● Protestano i lavoratori

di Roma Channel
All’Olimpico, ma solo per
protestare contro i
licenziamenti nell’emittente.
Sono i lavoratori licenziati di
Roma Channel, il canale
tematico dedicato alla
squadra capitolina, che
hanno presidiato i cancelli
dello stadio prima di
Roma-Inter. A sostenere la
protesta la Cgil, che in un
comunicato chiede la
riassunzione in blocco dei
lavoratori di Roma Channel
licenziati, ma anche che
«ogni posizione lavorativa
stabile sia occupata da un
lavoratore stabile».

Tennis/1
● Davydenko ok in Austria

Monaco battuto in 3 set
Nikolay Davydenko, numero
4 del mondo, ha vinto il
torneo Atp di Poertschach
(terra rossa, 370.000 dollari).
battendo in finale l’argentino
Juan Monaco 6-2 6-2 6-2.

Tennis/2
● Roland Garros al via

con 5 italiani e 7 italiane
Oggi scattano gli Open di
Francia del Roland Garros.
Questi gli impegni degli
italiani: Seppi (testa di serie
n.31)-Ancic (Cro),
Starace-Andreev (Rus),
Bolelli-Baghdatis (Cip),
Fognini-Del Potro (Arg),
Volandri-Andujar (Spa).
Questi i match delle azzurre:
Schiavone ( testa di serie
n.18)-Craybas (Usa),
Pennetta (n.26)-Perebiynis
(Ukr), Knapp (n.32)-Muller
(Ger), Camerin-Kirilenko
(Rus), Santangelo-Zheng
(Cin), Errani-Dulko (Arg),
Garbin-Erakovic (Aus).

■ La Laguna
(Spagna) 2008
■ Il Bianco
muove e vince.
■ Come
sfruttare
l'infelice
posizione del
Re nero?

ADOLIVIO CAPECE

L’arrivo solitaro di Emanuele Sella, in basso la nuova maglia rosa Gabriele Bosisio Foto di Alessandro Trovati/Ap

■ di Salvatore Maria Righi inviato a Pampeago

Malakhatko – Perez Felipe

■Lapartitaècontinuataconlabrillante1.Td5+!Edorase1…Rg6;
2.Ad3+!(essenzialeperbloccarel'azionedellaDonnanerasulla
traversa),c:d3;3.Dg3+,Rf6;4.Dg5matto.Oppurese1…e:d5;2.
Dh6+,Rf5;3.Th5+,Re4;4.f3+,Rd4;5.Df6+,Rc5;6.D:c3,evince.
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La scuola francese non Lega

P
remessa: secondo noi,
uno dei 100 film italia-
ni da salvare è… uno
sceneggiato tv, il mitico
Diariodiunmaestrogira-
to da Vittorio De Seta
quando la Rai era anco-
ra la Rai. Forti di questo
«imprinting»,quandociaccorgiamocheunfilm
si accomoda sui banchi di scuolae racconta le di-

namichefra professori e alunnisiamo subitoben
disposti. È quindi con gioia che vi annunciamo:
il genere si arricchisce di un gioiello, Entre les
murs di Laurent Cantet, regista francese ossessio-
nato dalla verità che ha lavorato con insegnanti
e alunni autentici, presi dalla vita. Ehi, nulla di
nuovo, nemmeno in Francia: qui è stato girato il
college-movie più potente ed anarchico di sem-
pre(Zero incondottadiJeanVigo, rifattodaAnder-
son in If… e da Truffaut negli Anni in tasca), e per
quanto concerne il mélange tra finzione e realtà
NicolasPhilibertharaggiuntoilmassimonelma-
gnifico Essere e avere. Ma Cantet aggiorna la for-
mula all’attualità: la sua scuola si trova nelle
banlieue parigine, gli alunni hanno tutti i colori
del mondo, il prof è interpretato da un vero inse-
gnante, François Bégaudeau, autore del libro al
quale tuttosi ispira. Il film,quindi, trasudaverità:
si svolge al 90% in classe - Cantet l’ha girato con
tre videocamere digitali che gli permettevano di
riprendere le lezioni senza «invaderle» con la
troupe - e fa emergere i caratteri dei ragazzi. Sono
14-15enni veri, chi timido e chi bullo, chi educa-
to e chi aggressivo, chi parla francese come Mo-
lière e chi non lo parla quasi per niente, e sono
tutti tipici adolescenti del XXI secolo: riescono a
stare concentrati al massimo per 30 secondi e

dannodel tuai computer,ma fondamentalmen-
te sono dei cuccioli, e molti di loro vengono da
zone del mondo (il Mali, i Caraibi, il Maghreb, la
Cina) che gli scherzi della storia e le tragedie del
colonialismo hanno riversato sulle spalle della
dolce Francia. Entre les murs, titolo che significa
«fra le mura», parla del mondo fuori da quelle
mura:èquellochegliamericanichiamano«il far-
dello dell’uomo bianco», la responsabilità nei
confronti di popoli martoriati che ora chiedono
giustamente,anoieuropei, il conto (memorabile
il momento in cui un’alunna africana ripete, in
pochi secondi, il meccanismo del «commercio
triplice»per cui le stesse navi portavano gli schia-
vi dall’Africa all’America e le materie prime dal-

l’America all’Europa). La sostanza politica del
filmèarricchitadal fattocheBégaudeau, interpre-
tando se stesso, non dà solo una prova da «non
attore»memorabile (oggi lopremiano,scommet-
tiamo?, a meno che il film non vinca qualcosa di
più importante…) ma si mette in scena con tutti
i difetti e le incertezze del mestiere. Il suo prof
non è un eroe: commette i suoi errori e, nel corso
dell’annoscolastico, perde per strada un ragazzo,
espulso perché turbolento (ma non senza moti-
vo…).Erimanestupefattoquandoun’alunna«ri-
belle» gli racconta di aver letto, per conto pro-
prio, laRepubblicadiPlatoneegli spiegainduepa-
role il sempliceconcettodi convivenzademocra-
tica.È lapotentemetaforachechiude il filme che
lo renderebbe obbligatorio per molti nostri mini-
stri, magari in un doppio programma assieme a Il
resto della notte di Munzi. Pur diversissimi, i due
film fotografano lo stato delle cose, in materia di
rapporto con gli «stranieri», in Francia e in Italia.
E confermano come la Francia, già partita in van-
taggio,stia scomparendoall’orizzonte -rispettoal-
l’Italia - per quanto concerne l’integrazione e il ri-
spettodegli immigrati. Nonmancanoi problemi,
anzi: ma si lavora per risolverli, non per rinchiu-
derli«fra lemura»dialtriedifici,nonscolastici,co-
me tanto piacerebbe a chi ci governa.

Un’immagine da «Entre les murs»; sotto, il regista Laurent Cantet a destra Wim Wenders

■ di Alberto Crespi / Cannes

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Cannes

TROVATE IN POLONIA TRE PARTITURE INEDITE
DI AMADEUS MOZART. FORSE MA FORSE...

CANNES «Entre les murs» di

Cantet è un gran film. E punta

in alto. Un buon reality, onesto

fino alle ossa che ci mostra co-

me in una scuola francese la

compatibilità tra culture diver-

se sia un processo ben avvia-

to. Altro che da noi...

ERRATA CORRIGE

In un convento polacco sono state trovate una serie di
partiture musicali, di cui almeno tre potrebbero risalire
a Wolfang Amadeus Mozart. La scoperta è stata fatta
da un’equipe di musicologi che studiava il vastissimo
archivio del monastero dei monaci paolini di Jasna
Gora, a Czestochowa, nel sud del Paese. Le tre partiture

sono all’interno di un gruppo di 18
manoscritti musicali, tutti attribuiti
al genio austriaco, ma non figurano
nel catalogo Koechel che raccoglie
l’intera opera del compositore. Gli

esperti polacchi, secondo cui si tratta di copie
elaborate nel XVIII secolo, hanno già contattato
specialisti a Vienna e Salisburgo per verificare
l’autenticità del materiale. «Se davvero si tratta di un
lavoro di Mozart, è materiale risalente all’ultimo
periodo a Vienna», ha detto al quotidiano polacco
«Polska» il musicologo Remigiusz Pospiech, secondo
cui la possibilità che i manoscritti siano autentici è del
«50 per cento».
La collezione di partiture antiche del monastero
paolino di Jasna Gora è vastissima, contiene piu di
3.000 opere ed è considerata tra le maggiori
dell’Europa centrale.
 (Agi)

■ La paura della morte è un sentimento legit-
timo, a qualunque età. Wim Wenders deve
averla vissuta in maniera intensa, nel periodo
dipreparazioneerealizzazionediPalermoShoo-
ting. Ed essendouncineastaattentoallanatura
dei mezzi di espressione (cinema, fotografia,
musica,documentario)ha mescolato talepau-
ra con un tema a lui caro, il blocco dell’artista.
Chiamato dalla regione Sicilia e dalla provin-
ciadi Palermoa girare un film inquella città, si
è inventato la storia - tutt’altro che nuova - di
Finn,unfotografoincrisipersonaleeprofessio-
nale che, dalla gelida Dusseldorf (non a caso la
città tedesca dove Wenders è cresciuto), si spo-
sta in Sicilia per terminare un servizio con la
top-model Milla Jovovich. In Germania il no-
strouomoharischiatodimorire inuninciden-
te stradale, e in quell’occasione ha incidental-
mente fotografato un enigmatico tizio vestito
di bianco che ora, in Sicilia, sembra averlo se-
guito. Partita la modella, Finn rimane a Paler-

mo e si perde per vicoli,
sempre pedinato dall’uo-
mo del mistero che gli ap-
pare in veste di arciere
prontoatrafiggerlo. Incon-
tra Flavia, una ragazza che
sta lavorando al restauro
delcelebreaffresco Il trionfo
dellamorte: l’immaginedel-
lamorteacavallo,cheucci-
de con le frecce i potenti

del mondo, fa clamorosamente scopa con gli
incubi di Finn, che a questo punto è pronto a
incontrare la grande livellatrice…
I dibattiti con la morte sono un luogo comune
dell’Immaginariocinematograficoalmenodai
tempidelSettimosigillodiBergman(maseneri-
corda una mirabile versione parodistica in
Brancaleonealle crociatediMonicelli).Nonaca-
so Wenders dedica il film «a Ingmar e Miche-
langelo», scomparsi nello stesso giorno - il 30
luglio-del2007.Ladifferenzaèchequi lamor-
te è biancovestita e ha il volto di Dennis Hop-
per, che torna a lavorare con Wenders 30 anni
dopo L’amico americano; ed è cinefila, capace
di dotte disquisizioni sulla differenza fra pelli-
cola e digitale. Palermo Shooting è una riflessio-
ne sul cinema fin dal titolo: l’inglese «to sho-
ot» significa «sparare», «tirare» (frecce) ma an-
che «girare» (un film) o «scattare» (delle foto).
Visivamente bello, il film ha due enormi pro-
blemi: la riflessione sull’artee sullamorte è tut-
tagiàvistaesentita,e idueprotagonisti - il can-
tante rock tedesco Campino e la nostra Gio-
vanna Mezzogiorno - declamano le proprie
battute con aria attonita. Solo Hopper recita,
maquandoarriva lui il filmègiàandatoaroto-
li.  al.c.

C’è il timido e il bullo
l’educato e l’aggressivo
Sono figli
quattordicenni di
famiglie con radici in
mezzo mondo...

L’
«école pubblique en danger», «l'école
pubblique endanger». Sfilano per le vie
diCannesstudenti,professoriesindaca-

ti. Ec'èpurequalchepugnoalzato.Leproteste si
levanotra la folladi festivalierie turisti (tanti i so-
liti italianiequalcunocommenta:«Quantagen-
te, Cannes è proprio la Miami d'Europa») con-
tro la riforma della scuola del governo Sarko
che, più o meno, mira a impoverire l'istruzione
pubblica.Sfilanoimanifestantiproprionelgior-
noincuianche il festivalhacentrato il temacal-
do della scuola con un film destinato subito ad
entrarenelpalmarès:Entre lesmurs,ultimolavo-
ro di quel Laurent Cantet che col suo film in
fabbrica sulle 35 ore, Risorse umane, si è subito
fatto conoscere come autore attento alla realtà

e al sociale. E pure stavolta, infatti, lo sguardo è
rivolto a quella che definisce «la fabbrica della
società», la scuola pubblica, appunto. Ispirato
all'omonimo romanzo di François Bégaudeau,
qui anche interprete, che molto ha fatto discu-
tere la Francia, il film racconta la vita quotidia-
na di una classe di un liceo parigino «difficile».
Unodei tanti in cui si mescolanoetnie, religio-
ni, classi sociali e tutto quello che ne consegue
in termini diviolenza strisciante e tensioni che
rimandano subito la memoria ai giorni difficili
delle banlieues in fiamme. «Volevo mostrare -
spiega il regista -, come inuna cassa di risonan-
za, un luogo attraversato dalle turbolenze del
mondo, un microcosmo dove si materializza-
no in modo molto concreto le questioni di
uguaglianza, disuguaglianza di opportunità di
lavoroedipotere,d'integrazioneculturaleeso-
ciale, di esclusione». Ecco dunque i ragazzi,

quelli veri, raccontarsi nel loro quotidiano da-
vanti alla cinepresa, attraverso un perfetto mé-
lange di fiction e documentario. «Una volta
scelto il liceo - spiega Cantet - sono andato per
un anno, una volta a settimana, ad incontrare
gli studenti.Ragazzi tra i13e i16annichesi so-
no offerti per il cast. Di volta in volta sceglieva-
mountemasucui improvvisareepoiaffronta-
vamo l'argomento tutti insieme. Dopo questo
lungo lavoro abbiamo iniziato a girare. Ed ora
mirisultadifficilequali sianolepartidi improv-
visazione o di finzione». E il risultato lo spiega
unadellestudentesse:«Aldi làdiqualchesitua-
zione eccessiva, la mia vita scolastica è esatta-
mente così». Anche per i professori è stata la
stessacosa, tutti «veri».Acominciaredalprota-
gonista, lo scrittore Bégaudeau: «Siamo stati
molto attenti - racconta - a restituire il clima
delromanzo,mostrarecioè larealtàsenza ideo-

logismi. Tanto che i più reazionari, quelli che
auspicano un ritorno ad una scuola autorita-
ria,mihannodettobravo:sei riuscitoamostra-
re come sono stronzi questi studenti».
E contro ogni etichetta rincara il regista: «Non
c'è un punto di vista ideologico, ciascuno può
vederci ciò che vuole, la scuola libertaria e la
scuola repressiva. Io ho solo fotografato la real-
tà, anche se è una realtà così calda che in que-
sto momento pone questioni brucianti nella
società».

VERDETTI Il presidente della giuria...

Penn: faremo il contrario
di ciò che fa l’Oscar...

IN SCENA

Nell’articolo con cui aprivamo ieri le
cronache da Cannes, si citava erroneamente
la film commission Campania tra i soggetti
che hanno reso possibile «Il divo». Si tratta,
invece, della film commission Piemonte.
Chiediamo scusa agli interessati e ai lettori.

IL REGISTA Durante la conferenza stampa, in strada c’è chi manifesta in difesa della scuola pubblica

Cantet: parti improvvisate o no? Non so distinguere
■ La giuria del festival di Cannes deve «fare
tutto il contrario» di quello che avviene con
gliOscare«nonlasciarsicondizionaredaglief-
fetti della moda». A dirlo è il suo presidente,
l'attore e regista americano Sean Penn, in un'
intervista al quotidiano francese Le Monde.
«Dobbiamofare tutto il contrariodell'Accade-
mia degli Oscar - ha sottolineato Penn - i cui
premi dipendono da un'arte consumata della
manipolazione, da un buon marketing». Il
presidente della giuria ha osservato inoltre
chea Cannesè stata presentata«un serie mol-
tobuonadi film».Pennhadettodiaver«chie-
stoaimembridellagiuriadinon leggere lecri-
tiche» dei film e ha definito la rivista america-
naVariety«ungiornaleoscenochefadelladi-
sinformazione e che parla dei film sotto
l'aspetto del mercato».

CANNES Un ruzzolone il suo
«Palermo Shooting»

Forza Wenders
la paura
non ti aiuta...
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F
orse il tempohaun po’ cambia-
to le cose, ma l'uscita di un al-
bum di Francesco De Gregori è
pur sempre un evento. Per bre-
vità chiamato artista non fa ec-
cezionea questa regolaconsoli-
data, non solo e non tanto per-
ché sia una sostanziale novità
nella poetica del più schivo tra
i nostri cantautori, quanto per-
ché le nove canzoni che ne co-
stituiscono la trama sono rifles-
sioni amare e impietose sulla
nostra esistenza e sulla politi-
ca. E come sempre quando si
tratta di canzoni, la musica è la
prima cosa che si nota.
Anchequestavolta - eprobabil-
mente non potrebbe essere al-
trimenti - il «suono» di De Gre-
gori è il folk rock più classico e
cristallino. In questo senso la
sequenza dei primi tre brani è
davveroemblematica:Perbrevi-
tà chiamatoartista ricorda ilpri-
mo Leonard Cohen - perfino
nel testo, in cui si parla di «un
uccello sul filo» (Bird on the
WiredaSongs FromARoom) -Fi-
nestre rotte il Bob Dylan recente
e un po’ sopravvalutato di Love
& Theft; Celebrazione addirittu-
ra le scampanellanti chitarre
Rickenbacker dei Byrds.
Se un cantautore agli esordi
portasse un album del genere
alle radio - ammesso che qual-
cuno fosse disposto a investire
denaroper produrlo,distribuir-
lo e promuoverlo - riceverebbe
un netto e categorico rifiuto. E
qui sta invece la forza di De
Gregori («che calcola i cani e
dà labuonanotte ai fiori», sem-
pre Per brevità chiamato artista):
tutte le radio, anche le più be-
cere, sarannocostrette a passar-
lo. Ne prendiamo atto con
grande soddisfazione, come
tutte le volte che un artista ve-
ro, sincero, non omologato a
quello che va per la maggiore,
riesce a imporre la sua musica
e il suo gusto al cosiddetto
«mondo della comunicazio-
ne». Questo non toglie che ci
piacerebbeanche che«il Princi-
pe» trovasse il suoDanielLano-
is, ovvero ilmusicista e produt-
tore canadese che ha assistito
(eguidato)BobDylannella rea-
lizzazionedidue capolavori co-
me Oh Mercy e Time Out of
Mind.
In Volavola riecheggia invece Il
fischio del vapore, benemerito
disco in chiave storico/didatti-
ca. Perché poi il pubblico di De
Gregori non è fatto solo dai
suoi coetanei. Anzi. La sua cre-

dibilità è tale che anche e so-
prattutto i più giovani lo ascol-
tanocon attenzione e ammira-
zione. Non tocca certo a lui
spendersi come divulgatore
del già citato folk rock, ma sa-
rebbe bello se i ragazzi andasse-
ro a scaricarsi - proprio così, in
fondo è facile facile - le canzo-
ni di Leonard Cohen, di Bob
Dylan e dei Byrds. Per non par-
lare della stupenda L'angelo di
Lyon, l'unica cover del cd, scrit-
ta da Tom Russell e Steve
Young (due cantautori ameri-
cani «minori») e tradotta alla
grande da Luigi Grechi, fratel-
lo di Francesco e cowboy di ca-
sa De Gregori.
Cercare Tom Russell e Steve

Young su Wikipedia, magar
scaricare Seven Bridges Road, il
pezzo più noto di Steve
Young, magari nella versione
degli Eagles, costa pochissimo.
Tutto questo allarga però i con-
fini della nostra conoscenza, ci
restituisce il sognodi un'Ameri-

ca libera e veramentedemocra-
tica.Cerchiallavoce«pedal ste-
el guitar» - qui la suona Ales-
sandro Valle, bravissimo - e
scopri un altro mondo, dal
country di Hank Williams alla
psichedelia di Jerry Garcia pas-
sando per le sperimentazioni
di Sneaky Pete Kleinow.
Ve lo proponiamo come un
bel gioco e Francesco non ce
ne voglia. Tutto questo non fa
che accrescere la bellezza del
suo disco, dei suoi esercizi di
stile alla Queneau - L'imperfetto
è magica ed è la nostra preferi-
ta - dei richiami a se stesso (La
donna cannone) e al Tom Waits
di Blue Valentines, delle sue sto-
rie maledettamente attuali (Fi-

nestre rotte, Carne umana per co-
lazione). Ci piace davvero tan-
to un album che, oltre ad esse-
re ascoltato e amato, sia capace
diprovocare riflessioni, suscita-
re domande, far scattare corto-
circuiti con altra musica, con
altra maestria nella scrittura.

Tracce di Cohen
tracce, le solite
di Dylan e
persino dei
Byrds: solo lui
avrebbe potuto

Un folk rock di
classe che non
teme le
citazioni e che
apre le porte
a molti ragazzi

Esprimo il più grande cordo-
glio per la scomparsa di

NADIA
Un forte abbraccio alla figlia
Tony, ai genitori e a Cleto.
Salvatore Caronna

Roberto Montanari, profonda-
mente addolorato per l’immatu-
ra scomparsa di

NADIA CHIARINI
si stringe con affetto ai suoi fa-
miliari.

Bologna, 25 maggio 2008

Il Coordinamento del Partito
Democratico di Bologna si
stringe con affetto ai familiari di

NADIA CHIARINI
per la sua prematura scompar-
sa.

Bologna, 25 maggio 2008

I colleghi de l’Unità si uniscono
al dolore dei familiari per la
scomparsa di

NADIA CHIARINI
Il suo sorriso ci mancherà.
Raffaella Pezzi, Giancarlo
Perciaccante, Onide Donati,
Gigi Marcucci, Vanni Masala,
Rocco Di Blasi, Sergio
Ventura, Andrea Guermandi,
Remigio Barbieri, Alessandro
Alvisi, Mauro Curati, Giuliano
Musi, Maurizio Collina, Luca
Bottura, Walter Guagneli,
Jenner Meletti, Roberto
Franchini, Raffaele Capitani,
Daniela Camboni, Giovanni
Rossi, Patrizia Romagnoli

NADIA
Un forte abbraccio dagli ex col-
leghi de l’Unità
Claudio, Katia, Valentina,
Mauro, Chiara, Miriam, Lela

NADIA CHIARINI

Ho potuto conoscere, negli an-
ni che hai condiviso con me a
l’Unità, la tua dolcezza e la tua
sensibilità.
Non ti dimenticherò.

Donatella

Bologna, 25 maggio 2008

Le figlie Luisa con Vittorio, An-
na con Franco, i nipoti Sonia
con Michele e Alice, Giulia con
Roberto, Masal e Naima, Mat-
teo e Carlotta annunciano la
morte di

LICA STEINER
I funerali avverranno lunedì 26
in viale Elvezia 18 ore 11.
Successivamente un ultimo sa-
luto alla compagna partigiana
sarà a Mergozzo.

Mamma, nonna, bisnonna

LICA
ti abbiamo voluto bene per
averci insegnato tutti i giorni
con esempio e modi bruschi
che amore, coraggio, rettitudi-
ne, generosità, giustizia, cultu-
ra, curiosità, sono il sale e la
bellezza della vita. Grazie. Ci
mancherai tanto.
Luisa, Sonia, Giulia, Masal,
Naima, Alice con Vittorio,
Roberto e Michele.

Milano, 25 maggio 2008

Nell’impossibilità di farlo perso-
nalmente Alba, Francesco e
Sabina ringraziano compagni
e amici tutti per aver partecipa-
to al saluto dato a

GIANMARIO VIANELLO
il 22 maggio 2008.

Venezia, 25 maggio 2008

27-05-2005 27-05-2008

ANNIVERSARIO

ELISEO GUERNELLI
A tre anni dalla scomparsa lo
ricordano con immutato affet-
to la moglie Alfa, la figlia Flori-
sa, il nipote Matteo.

26-02-1930 25-05-2007

ALBERTO FELICORI
Ogni vita è valsa la pena di es-
sere vissuta se lasciamo trac-
ce del nostro passaggio d’amo-
re e di generosità.
Tua moglie e tuoi cari

L
aSardegna«èunasilenzio-
sa koiné». Sembra così ad
ascoltare Fortun de Sarau-

Ethic Music from Sardistan, ulti-
mo disco del bravo ed eclettico
Alberto Cabiddu (prodotto dal-
la nuovissima Meteca nata dal-
la fusione di due etichette isola-
ne e distribuito dalla Fanzines)
dove la musica diventa zona
franca in grado di aprirsi per ri-
velare altrimondi. Straordinari,
che fanno capolino sin dal tito-
lo che tradotto suona più o me-
no come il «Il fortunato del tri-
pudiodellamusica».Fortun, in-
fattivuol direpiùcomunemen-
tefortuna,maanche,comenar-
ra la leggenda, il nome di un
corsaro«indipendente»chever-
so la fine del XIV˚ secolo aveva
scelto l’isola come base operati-
va per i suoi saccheggi, mentre
dal sardo «sarau» si ricava festa,
baccanale, sempre riferito alle
note.Dunque l’album vuolees-

sere l’omaggio alla fortuna e ad
unamusicacorsara cheamava-
garequae làper incontrare suo-
ni millenari, silenzi morbidi co-
me le nuvole, ritmi avvolgenti
e ipnotici.
Così tra sonorità calde e percus-
sioni particolari come la kalim-
badell’Africacentromeridiona-
le, l’udu e il riq arabi, Cabiddu
arriva fino all’immaginario Sar-
distan, luogo dell’anima dove
quella terra «piccola e compres-
saedallaformastrettaetormen-
tata» diventa crocevia di cultu-
re e si spalanca verso il mare.
«Ho sentito la necessità di co-
municare contenuti - spiega il
musicista - edi creareunamusi-
cachetoccasseilcuore.Lacultu-
ra arcaica che impregna la no-
stra terra ha fatto moltissimo.
Infatti laconsapevolezzadiave-
re radici molte profonde e il fat-
todi lavorarci sopraportaadun
profondo senso di rispetto ver-
so noi stessi e gli altri. Ecco per-
chéEthice nonetnic, e inparti-

colarenonquell’etnicoutilizza-
toconintentiseduttivie fineso-
loa se stesso. Imusicistidevono
avere un atteggiamento consa-
pevole, cercando di far emerge-
re ilverosensodellecose.Econ-
sidero etico un atteggiamento
di interazioneconlealtrecultu-
re.Perquesto lamusicauniscee
può essere anche un veicolo di

pace. L’essere curiosi che ci fa
andare a vedere un po’ come
funzionaaltroveserveadavvici-
narsi. Sarà per questo che nel-
l’isola il razzismo, quello brutto
e preoccupante, non ha fortu-
natamente mai attecchito».
Diventaun linguaggiocomune
quello raccontato dal suo disco
cheattraversa tutti i dialetti del-

la lingua sarda insieme all’ara-
bo o al catalano. E dove i ritmi
antichi, doppi e asimmetrici
cheancoraoggi invadonoimu-
tettuscantatinelnord, incrocia-

no gli strumenti africani o le
percussioni africane e arabe co-
me in Mariana Nèga o Andimi-
ronnai, mentre le tradizionali
launeddasattraversanolabellis-
simacatalanaSantaMariaaStre-
la dò dia.
«Nelle altre culture - continua
Alberto Cabiddu - ho cercato
un linguaggio melodico e ritmi-

co che io ho rigirato e adattato
per i brani dell’album. Da un
punto di vista timbrico, e per
ciò che riguarda gli strumenti
musicali, ho usato pochissimo
quelli della nostra tradizione.
Compaionosoloincomposizio-
ninonsarde,casualmente.Que-
sto continuo scambio è venuto
da solo, ispirato dal buon senso
dellamanieracatalana,cioèdal-
la saggezza. Questo dimostra
che non esiste una netta separa-
zione tra le culture e per questo
ha sempre meno senso dire cul-
turaoccidentaleoorientale.Tro-
vo che invece sia più importan-
te tornare al senso delle cose, a
quel saper vivere che ci fare sta-
re bene. Per questo è importan-
tesapereesserericettiviperquel-
locheriguarda lemusicheeaffi-
ni ed essere sempre più disponi-
bili alle soluzioni meno sconta-
te, restando fermi sulle proprie
idee e posizioni. Allora la musi-
ca non solo unisce ma riporta
anche l’armonia». .

DISCHI NUOVI «Per

brevità chiamato arti-

sta» è un bel carico di

citazioni, emozioni, fi-

nestre spalancate su

altri mondi. È una bel-

la esperienza, amara

ma dolce e importan-

te... vedere le cose

come le vive lui...

«Gli incroci tra
strumenti e
sonorità sono
spontanei
non ho cercato
la fascinazione»

■ di Francesca Ortalli

■ di Giancarlo Susanna

Francesco De Gregori

DISCHI NUOVI Anni di lavoro ed ecco un miracolo compositivo messo a punto da Alberto Cabiddu. Oltre la tradizione, oltre la stessa Sardegna

«Fortun de sarau», quei suoni etici usciti dal Sardistan

Dietro questo De Gregori ho visto i Byrds

IN SCENA

Leonard Cohen

■ Polemiche sono scoppiate
in Francia dopo l'annuncio
che il cantante Sebastien Tel-
lier, cheharappresentato ilPa-
ese ieri sera all'Eurovisione
2008a Belgrado, canterà la sua
canzone Divine in inglese.
I difensori della «francofonia»
hanno definito uno «scanda-
lo» la scelta del cantante fran-
cese. Ieri sulquotidianoLeFiga-
ro lo scrittore Benoit Duteurtre
ha pubblicato un articolo in
cui ricorda i primi concorsi
dell'Eurovisione, nel momen-
todellanascitadell'Europadel-
le nazioni «in cui ogni popolo
veniva a difendere uno stile e
un carattere. Così l'Eurovisio-
ne del tempi arcaici rassomi-
gliava all'Europa politica na-
scente, con il suo mosaico di
nazioni e la sua ricchezza di
culture».
A proposito della scelta di Tel-
lier di cantare in inglese, lo
scrittore cita una dichiarazio-
ne di un critico musicale dell'
Estonia,«Seanchei francesico-
minciano a cantare in inglese
è l'inizio della fine», per rende-
re «onore ai portoghesi, ai tur-
chi o ai romeni che canteran-
no i bei colori della loro lin-
gua, e agli irlandesi che salve-
rannoilnostroonore interpre-
tandounapartedella lorocan-
zone in francese»

SCANDALO

Il francese
tradito in
eurovisione

Annuale

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
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coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Cover boyInterview

Il giornalista Pierre (Steve Buscami)
si interessa di politica, ma invece di
essere a Washington per seguire uno
scandalo politico, viene spedito a
New York ad intervistare Katya
(Sienna Miller), la star di una
famosa serie televisiva. L'incontro è
in un primo momento uno scontro:
viziata ed egocentrica lei, sprezzante
e prevenuto lui, ma l'intervista
riserverà delle sorprese… Un
omaggio a Theo Van Gogh, il
regista assassinato nel 2004.

di Steve Buscemi  drammatico

In amore niente regole

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

In Bruges - La coscienza dell'assassino
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Notte brava a Las Vegas 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 162 Iron Man 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Sangue pazzo 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Superhero Movie 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 Reservation Road 15:10-17:30-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 15:10-17:30-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 10 Gli ultimi della classe 15:00-17:00-19:00-21:00 (E 7,5; Rid. 6)

L'altra donna del re 22:55 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Be Kind Rewind 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Sangue pazzo 17:15-19:50-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Mongol 17:15 (E 4,5)

In Bruges - La coscienza dell'assassino 20:15-22:30 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 Sangue pazzo 16:30-19:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30 (E 5)

In Bruges - La coscienza dell'assassino 20:20-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-20:00-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 2 220 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-18:30 (E 4,5)

Alla scoperta di Charlie 21:00-22:45 (E 6,5)

Sala 3 99 Reservation Road 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 4 119 Iron Man 17:15-20:00-22:20 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 5 119 Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 6 Notte brava a Las Vegas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 120 Superhero Movie 16:30-18:15 (E 5)

Iron Man 20:00-22:30 (E 7)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Sala A Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:00-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Superhero Movie 17:00-18:40-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 140 Notte brava a Las Vegas 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 140 Iron Man 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Gomorra 17:30-19:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 CINERASSEGNA (E 6,00; Rid. 3,00)

Into the Wild (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 10:30-13:00-15:20-17:45-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 10:30-13:10-15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Il cacciatore di aquiloni 10:30-13:00 (E 5)

L'altra donna del re 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Tutta la vita davanti 10:45-13:10-15:30-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Notte brava a Las Vegas
 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 288 Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 3 198 Superhero Movie 17:00-18:40-20:30-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Juno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 6,5; Rid. 4)

Sala 2 95 Gomorra 17:00-19:45-22:30 (E 6,5; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

CINERASSEGNA (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:40-21:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 1 144 Mongol 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 Gomorra 15:00-17:45-20:15-22:45 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 3 416 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:40-20:15-22:45 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 4 171 Notte brava a Las Vegas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 5 171 Sangue pazzo 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 6 446 Iron Man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 7 147 Gli ultimi della classe 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 8 154 Rise - La setta delle tenebre 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 9 154 Reservation Road 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 10 157 Underdog - Storia di un vero supereroe
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 12 167 Speed Racer 15:00-17:40 (E 5,5)

Saw IV 20:25-22:30 (E 7)

Sala 13 156 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 14 152 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:15-22:00 (E 7; Rid. 5,5)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.00-17.35-20.10-22.45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.00-18.45-21.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Iron Man 15.30-17.55-20.20-22.45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Superhero Movie 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 In Bruges - La coscienza dell'assassino 15.30-19.50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Mongol 17.40-22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Underdog - Storia di un vero supereroe 16.00-18.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Saw IV 20.00-22.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Gomorra 16.30-19.30-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Gli ultimi della classe 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Notte brava a Las Vegas 15.40-18.00-20.20-22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Rise - La setta delle tenebre 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Reservation Road 18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 Superhero Movie 18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 Rise - La setta delle tenebre 18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 Gli ultimi della classe 18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Alla ricerca dell'isola di Nim 17:10-19:00 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Rolling Stones' Shine a Light 21:30 (E 4)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

In amore niente regole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Un bacio romantico 18:00-21:00 (E 4)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Be Kind Rewind 16:05-18:05-20:05-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Chi nasce tondo 15:50-17:45-19:45-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il treno per il Darjeeling  16:00-18:00-20:00-21:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 La ragazza del lago 16:10-18:10-20:10-21:55 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Be Kind Rewind 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

CINEFORUM 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Gomorra 17:15-19:55-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il treno per il Darjeeling  17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Mongol 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 I demoni di San Pietroburgo 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Il nostro Messia  17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Sangue pazzo 16:15-19:10-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Be Kind Rewind 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 I demoni di San Pietroburgo 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Sfiorarsi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 CINEFORUM (V.O) (Sottotitoli) 18:00-20:00-22:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,5; Rid. 4)

Sala Marte Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4)

Sala Mercurio Iron Man 17:00-19:45-22:30 (E 6,5; Rid. 4)

Sala Saturno Gli ultimi della classe 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4)

Sala Venere Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Gomorra 17:15-18:30-19:55-21:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Mongol 17:15-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 I demoni di San Pietroburgo 16:15 (E 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Gomorra 15:45-17:05-18:20-19:50-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Non pensarci 16:00-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Il treno per il Darjeeling  16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Sangue pazzo 16:45-19:30-22:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Il treno per il Darjeeling  17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Chiamami Salomé 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Sangue pazzo 16:15-19:10-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Be Kind Rewind 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Gomorra 17:15-19:55-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Sangue pazzo 16:15-19:10-22:00 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Rise - La setta delle tenebre 15:45-17:45-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Notte brava a Las Vegas 15:50-17:50-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 Iron Man 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Gli ultimi della classe 18:50-20:45-22:45 (E 7,5)

Ortone e il mondo dei Chi 15:30-17:10 (E 6)

Sala 7 Superhero Movie 15:50-17:50-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Il cacciatore di aquiloni 16.00-18.15-20.40-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.50-18.10-20.35-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 CINERASSEGNA 18.35-20.45-22.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 I demoni di San Pietroburgo 16.00-18.20-20.40 (E 7; Rid. 5)

Into the Wild 22.45 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Juno 16.30-22.50 (E 2,5)

La ragazza del lago 18.30-20.45 (E 2,5)

Sala 6 L'altra donna del re 18.15-18.25-20.45 (E 7; Rid. 5)

Onora il padre e la madre 22.50- (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Mongol 16.00-18.20-20.40 (E 7; Rid. 5)

Non è un paese per vecchi 22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Ortone e il mondo dei Chi 16.55-- (E 7; Rid. 5)

Tutta la vita davanti 18.30-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Gomorra 16:30-17:15-19:10-19:55-21:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 CINEFORUM 15:00 (E 5)

Sala 4 Iron Man 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Gomorra 17:15-19:55-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo (V.O) (Sottoti-
toli) 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Solo un bacio per favore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Non pensarci 17:30-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Stati Uniti, anni '20. Un triangolo
sentimentale che lega e oppone John
"Dodge" Connolly (Clooney), il
capitano di una scalcinata squadra di
football americano, il giovane campione
Carter Rutherford (Krasinski), promessa
del football, e la giornalista sportiva
Lexie Littleton (Zellweger). Mentre la
donna indaga sui celebrati onori di
guerra di Rutheford, i due uomini si
innamorano di lei…Omaggio alla
commedia americana di Hawks e
Cukor.

di George Clooney  commedia

La volpe e la bambina

Roma

La favola, ambientata nei boschi
di Francia, Italia e Romania,
racconta l'incontro tra una
bambina e una volpe. La volpe
impara a fidarsi della bambina, si
lascia portare al guinzaglio e
mangia dalle sue mani, ma
neanche l'amore più sincero potrà
mettere in discussione la libertà
della natura. Una natura, senza
effetti speciali, che rimane chiusa
nel suo mistero. Dal regista di "La
marcia dei pinguini".

di Luc Jacquet drammatico

Juno

Teatri

Quando Juno, sedici anni, scopre
di essere incinta decide di portare
a termine la gravidanza e dare il
bambino in adozione. Non resta
che trovare allora due genitori
perfetti. La ragazzina si mette alla
ricerca della coppia ideale, ma
quando sembra averla trovata,
poco prima del parto, scopre che i
due stanno per separarsi.Vincitore
della Festa del Cinema di Roma e
Oscar per la miglior
sceneggiatura.

di Jason Reitman  commedia

Rolling Stones
Shine a Light

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 LA DAME AUX CAMÉLIAS Regia
Helene Sandoval.

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 MAGHI SULL'ORLO DI UNA CRISI DI

NERVI c/o Sala C. Presentato da The Illusionist
e Leonard.

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
RIPOSO

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 17.30 UOMO E GALANTUOMO Regia G.
Franchi.

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Martedì ore 20.30 UN SOFFIO DI PONENTINO Re-
gia di M.Cinque.

ARCOBALENO

via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
Oggi ore 17.00 LO SGUARDO OLTRE

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 19.00 ORIZZONTI. QUATTRO OPERETTE

A-MORALI Coordinamento Michel Marc.

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babui-
no, 153 - Tel. 067842702
Mercoledì ore 20.45 CONCERTO SINFONICO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
Oggi ore 17.00 IO BALLO Regia P.Rossi Ga-
staldi e C.Sfondrini.

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253

Oggi ore 18.00 PROVINI DI GUERRE STELLARI Con
Fabio Cicchiello

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVEN-
TINO

piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 AGO, BIANCA E...UNO E BASTA!

Regia Michele La Ginesta.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 18.00 IL MATRIMONIO PUÒ ATTENDERE

Con Diego Ruiz e Francesca Nunzi. Regia
Nicola Pistoia.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571

Oggi ore 17.30 HAROLD PINTER È DIVENTATO

VERDE Regia di A.Avallone. Con A.Avallone,
E.Zeppi, G.Colabianchi.

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 LA MORTE E LA FANCIULLA Regia
di R.Cavallo. Con N.D'Eramo, D.Tosco,
M.Duane.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 LA SIGNORINA JULIE Regia Ila-
ria Testoni.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 17.30 TRE SORELLE TRE Regia C.Boc-
caccini. Con A.Franchin, B.Gregoriani,
T.Scrocca.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
Oggi ore 17.00 SERATA D'ADDIO Regia di A.Bu-
scemi. Con P.Villaggio.

DELLE MUSE

via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 21.00 FILUMENA MARTURANO Regia
Mimma Vitalone.;
Oggi ore 21.00 LE FEMMINE PUNTIGLIOSE Regia
Claudia Frisone.

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
RIPOSO

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 IL SIGNORE VA A CACCIA Di
G.Feydeau. Regia di M.Scaccia.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 20.45 HEY GIRL! Di Romeo Castel-
lucci.

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
Oggi ore 17.30 TOSCA Regia: R. Siclari. Diret-
tore Orchestra Piccola Lirica: E. Del Buono.

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 18.00 EROICIVILI Di G.Perri.

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
RIPOSO

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO

via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 15.30 LA RISATA FA...40 Regia L. Fiori-
ni. Con L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi Stuart,
C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 PARLAMI DI ME Con C.De Sica.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 17.30 PUGNI DI ZOLFO Regia Maurizio
Lombardi.;
Oggi ore 18.00 UZUMÉ CHE DANZA Regia e core-
ografia Maria Grazia Sarandrea.

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
Oggi ore 19.30 E LA NOTTE CANTA Di J.Fosse.
Regia di V.Binasco.;
Oggi ore 18.00 L'ASSOLUTO NATURALE Regia Fa-
brizio Parenti.

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Oggi ore 19.30 SMS STASERA MOLTO SESSO

Con Salvatore Mazza.

Oxford Murders

Mick Jagger, Keith Richards, Charlie
Watts e Ron Wood: eccoli i Rolling
Stones, le pietre (miliari) del rock che
a 65 anni e dintorni ancora "rotolano"
sui palchi di tutto il mondo. Ai
"dinosauri" del rock, dunque una
specie in estinzione, come li ha
definiti lo stesso Scorsese, il regista
più "musicale" in circolazione ha
dedica questo documentario filmando
nel 2006 il loro concerto al Beacon
Theater di New York.

di Martin Scorsese  documentario

Martin (Elijah Wood), studente
americano di matematica, incontra ad
Oxford il famoso professor Arthur
Seldom (John Hurt), matematico e
filosofo. Nelle vicinanze viene
commesso un omicidio: la
matematica può aiutare a risolvere un
delitto? Scoprendo il significato dei
numeri scopriremo il significato della
realtà? E inoltre, è davvero possibile
conoscere la verità? Dal romanzo "La
serie di Oxford" dell'argentino
Guillermo Martinez.

di Alex de la Iglesia  thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Il giovane Ioan dalla Romania arriva
in Italia in cerca di fortuna. A Roma
fa amicizia con Michele, quarantenne
perennemente precario. Si incontrano
due mondi: quello dell'immigrazione,
figlia del post comunismo, in cerca di
un futuro migliore e quello del
precariato e della crisi del lavoro nel
mondo occidentale. Luciana
Littizzetto special guest nei panni di
un'ossessiva padrona di casa. Miglior
film al Festival politico di
Barcellona.

di Carmine Amoroso drammatico
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� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Mongol 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Racconti da Stoccolma 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 In Bruges - La coscienza dell'assassino (V.O) (Sottotitoli)
 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala B 93 Sotto le bombe 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Meduse 16:30-20:30 (E 7; Rid. 5)

La zona 18:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Reservation Road 18:00-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Notte brava a Las Vegas 17:30-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Superhero Movie 18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

CINEFORUM 18:30-20:00-21:30-23:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Gomorra 16:15-17:30-18:50-20:00-21:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il treno per il Darjeeling  16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Non pensarci 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Riposo
Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Notte brava a Las Vegas 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

In Bruges - La coscienza dell'assassino
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:30-22:00 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Ortone e il mondo dei Chi 17:00 (E 4,5)

Iron Man 19:30-22:30

Zaffiro Gomorra 16:30-19:30-22:15 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Tutta la vita davanti 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Reservation Road 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il cacciatore di aquiloni 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Alla scoperta di Charlie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Sangue pazzo 16.15-19.20-22.25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.30-19.10-21.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Notte brava a Las Vegas 16.20-18.40-20.40-23.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 Iron Man 16.45-19.40-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.30-20.10-22.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Be Kind Rewind 16.20-18.30-20.50-23.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Superhero Movie 16.15-18.15-20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 Gli ultimi della classe 17.00-19.00-21.00-23.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Gomorra 16:45-18:10-19:30-21:00-22:20 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Sonetàula 15:15 (E 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Il cacciatore di aquiloni 16:00-18:10-20:20-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Sangue pazzo 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Reservation Road 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Gli ultimi della classe 16:30-18:30 (E 5)

Notte brava a Las Vegas 20:30-22:30 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Riposo
Sala Rossa Riposo
Sala Verde Riposo
� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.15-20.00-22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Speed Racer 17.20-- (E 7,50; Rid. 5,50)

Step Up 2 - La strada per il successo 20.15-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 133 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.30-21.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Notte brava a Las Vegas 17.40-20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Gli ultimi della classe 17.15-20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Superhero Movie 17.30-20.20-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Iron Man 17.15-20.00-22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Superhero Movie
 13:15-15:05-16:55-18:50-20:45-22:40-00:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Gli ultimi della classe 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Saw IV 22:40-00:45 (E 7,5)

Sala 3 Sangue pazzo 15:00-18:00-21:00-00:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30-00:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 13:40-16:10-18:40-21:10-23:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Ortone e il mondo dei Chi 14:30-16:50 (E 5,5)

Notte brava a Las Vegas 18:35-20:35-22:35-00:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Mongol 14:50-17:15-22:20-00:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

In Bruges - La coscienza dell'assassino 20:00 (E 7,5)

Sala 8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14:20-16:50-19:20-21:50-00:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Gomorra 15:20-18:05-20:50-23:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Reservation Road 14:40-19:40-21:45-23:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Speed Racer 17:05 (E 5,5)

Sala 11 Be Kind Rewind 13:50-15:55-18:00-20:05-22:10-00:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Rise - La setta delle tenebre
 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40-00:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Iron Man 13:30-16:05-18:40-21:15-23:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Gomorra 13:45-16:30-19:15-22:00-00:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Superhero Movie 16.05-18.10-20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Notte brava a Las Vegas 15.20-17.40-20.00-22.10 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 3 446 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 14.35-17.10-19.45-22.20 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 4 130 Iron Man 16.30-19.20-22.00 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 5 194 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo (V.O) (Sottoti-

toli) 16.10-18.50-21.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Gomorra 15:50-18:50-21:50-01:00 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 2 Be Kind Rewind 15:00-17:30-19:50-22:10-00:30 (E 7,50; Rid. 5,5)
Sala 3 Reservation Road 15:10-17:40-20:00-22:20-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 4 Alla scoperta di Charlie 16:30 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 5 Iron Man 15:40-18:30-21:20-00:10 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 6 Sangue pazzo 18:00-21:10-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 15:20-18:10-21:00-23:50 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 16:20-19:10-22:00-00:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Notte brava a Las Vegas 16:40-19:00-21:30-00:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Superhero Movie 15:05-17:15-19:25-21:45-00:05 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 11 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:55-19:45-22:35-01:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 12 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:55-18:45-21:35-00:25 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 13 Iron Man 16:45 (E 7,50; Rid. 5,50)
Gli ultimi della classe 19:35-21:55-00:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 14 Ortone e il mondo dei Chi 15:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Notte brava a Las Vegas 17:45-20:05-22:25-00:55 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 15 Gomorra 14:55-17:55-20:55-23:55 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 16 Rise - La setta delle tenebre
 15:35-18:05-20:25-22:45-01:05 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 17 Speed Racer 16:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

In Bruges - La coscienza dell'assassino
 19:45-22:15-00:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 18 Superhero Movie 15:45-17.55-20.05-22.15-00.35 (E 7,50; Rid. 5,50)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 4)

Sala Medium 300 L'altra donna del re 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Gomorra 16:30-19:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Gli ultimi della classe 16:30-18:30 (E 4)

Superhero Movie 20:30-22:30 (E 4)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:20-20:00-22:30

Sala 2 170 Gomorra 17:10-19:50-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Superhero Movie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Alla scoperta di Charlie 16:00-18:10-20:00-22:30 (E 4)

Fellini Gli ultimi della classe 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Rise - La setta delle tenebre 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini L'altra donna del re 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Tognazzi Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Troisi Reservation Road 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Notte brava a Las Vegas 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.00-18.35-21.10 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 2 Sangue pazzo 15.30-18.30-22.00 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 3 Gomorra 15.30-18.25-22.00 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 4 Saw IV 15.30-- (E 7; Rid. 5,50)

Gli ultimi della classe 18.00-20.15-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 5 Iron Man 17.20-19.55-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 6 Notte brava a Las Vegas 15.30-20.05 (E 7; Rid. 5,50)

Mongol 17.35-22.15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 7 Rise - La setta delle tenebre 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 8 Superhero Movie 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 9 Be Kind Rewind 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 10 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.20-19.55-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Notte brava a Las Vegas
 14:00-16:05-18:10-20:15-22:20-00:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Gli ultimi della classe
 14:20-16:20-18:20-20:20-22:25-00:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Step Up 2 - La strada per il successo
 14:30-16:30-20:30-22:40-00:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 18:40 (E 5,5)

Sala 5 Iron Man 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Alla ricerca dell'isola di Nim 14:30-16:30-18:30 (E 5,5)

Sala 7 Alla scoperta di Charlie 20:30-22:30-00:35 (E 7,5)

Sala 8 Alla scoperta di Charlie 20:30-22:30-00:35 (E 7,5)

Sangue pazzo 15:10-18:10-21:10-00:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Saw IV 14:20-16:25-18:30-20:35-22:40-00:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Rise - La setta delle tenebre
 14:10-16:10-18:10-20:15-22:20-00:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14:15-16:40-19:05-21:30-23:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Ortone e il mondo dei Chi 13:30-15:15-17:00 (E 5,5)

Sala 13 Tutta la vita davanti 18:45-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Superhero Movie 14:00-16:00-17:50-19:45-21:40-23:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Gomorra 14:15-17:00-19:45-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Be Kind Rewind 14:15-16:20-18:20-20:25-22:30-00:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Certamente, forse 15:10-20:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 19 Speed Racer 17:30-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 20 Iron Man 13:30-16:00-18:30-21:00-23:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 21 21 14:45-17:20-19:50-22:15-00:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 22 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 13:45-16:00-18:10-20:20-22:35-00:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 23 Mongol 14:40-17:15-19:45-22:15-00:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 24 Reservation Road 14:30-16:30-18:30-20:30-22:35-00:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:50-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Sangue pazzo 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Iron Man 16:30-19:30-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Gomorra 16:30-19:30-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Gli ultimi della classe 16:15-18:20 (E 5)

Notte brava a Las Vegas 20:25-22:30 (E 6)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Reservation Road 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Superhero Movie 17:30 (E 5)

L'altra donna del re 20:00-22:30 (E 5)

Verde Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 Gomorra 16:00-19:00-22:00 (E 5)

Sala 3 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Sangue pazzo 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Gli ultimi della classe 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:30-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Iron Man 17:30-20:20-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B4 Gomorra 17:00-20:00-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B6 Rise - La setta delle tenebre 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:30-21:30 (E 6,5; Rid. 5,5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Mongol 19:15-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-19:50-22:00 (E 5,2)

Sala 2 Notte brava a Las Vegas 17:40-19:50-22:00 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Riposo
Teatro 2 Tutta la vita davanti 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Gomorra 17:00-20:00-22:30 (E 6)

Sala 2 Gli ultimi della classe 16:30-18:30 (E 6)

Notte brava a Las Vegas 20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Iron Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 4 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 5 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 6)

Sala 6 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-20:00-22:30 (E 6)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala Vesta I demoni di San Pietroburgo 18:30-21:00 (E 6; Rid. 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Racconti da Stoccolma 19:00-21:30 (E 4,5)

Sala B In Bruges - La coscienza dell'assassino 19:40-21:40 (E 4,5)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Superhero Movie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Sordi Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Gli ultimi della classe 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Iron Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Sangue pazzo 18:00-20:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-20:00-22:30 (E 6)

Sala 2 Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Il treno per il Darjeeling  16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Gomorra 17:00-20:00-22:30 (E 6)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 6)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Rise - La setta delle tenebre 18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala Fellini Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala Gassman
Alla scoperta di Charlie 18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala Mandova Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala Monicelli Gli ultimi della classe 18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala Risi Notte brava a Las Vegas 18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala Sordi L'altra donna del re 17:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala Volontè Superhero Movie 18:10-20:20-22:30 (E 5)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19:00-21:30 (E 6,5)

Sala 2 Gomorra 19:00-21:30 (E 6,5)

Sala 3 Superhero Movie 19:00-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Iron Man 19:00-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

L'altra donna del re 21:30

● TERRACINA
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Alla scoperta di Charlie 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-17:30-19:00-20:00-21:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 6)

Sala 3 Superhero Movie 16:30-20:30 (E 6)

Sala 4 Mongol 18:15-22:30 (E 6)

Teatri
LA COMUNITÀ

via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 I CASI SONO DUE Regia Silvio
Giordani.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 18.00 LA SPALLATA Regia di F.Macrì
e A.Trapani. Con A.Trapani e L.Acquaviva.

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel.
063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329

RIPOSO

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 L'ULTIMA RADIO Con Tullio So-
lenghi. Regia Marcello COtugno.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 17.30 L'INESPERIENZA D'AMORE Regia
Mario Prosperi.

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 CANI E GATTI Con e per la
regia di Fabio Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO

via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 21.00 ULTIMA CHIAMATA Regia Pino
Quartullo.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 18.00 OLEANNA Di D.Mamet. Regia
di G.Stasi. Con V.Picello, G.Stasi.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 18.00 ROMA IN THE WORLD Con Elena
Bonelli.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 19.00 ALLA C.A. DI ROSENCRATZ E GUIL-

DENSTERN Regia Stefano Barbagallo.

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI

piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 17.30 X Y REDUX (IO E MAMMA) Di
Alessandro Fea. Regia Marcello Cotugno.

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 21.00 UNA VOLTA NELLA VITA Regia
Felice Della Corte.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore 18.30 I SOLITI DISPETTI Regia Monica
Allegrucci.

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 21.00 PIEDI DI FELTRO Regia M. A.
Paolelli.

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
Oggi ore 21.30 MOSTRO COMICO Con Enzo Sal-
vi e Mariano D'Angelo.

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Oggi ore 20.30 I FIGLI DEGLI UOMINI A cura di
Toni Trupia.

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 18.00 CASALINGHI DISPERATI Regia Re-
nato Giordano.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 21.00 ZEN O L'ARTE DELLA CUCINA Con
P.Littera. Regia R.Capitani.

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 17.30 BLUTANGO Di E.Pellisari.

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSI-

CA Di E.Samaritani.;
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSI-

CA Di E.Samaritani.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444

RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA
SANTA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SI-
NOPOLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
Oggi ore 18.00 CONCERTO SINFONICO Direttore
Germano Neri.

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI RO-
MA

Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 17.00 IL CORSARO Di G.Byron. Regia
di B.Menegatti. Direttore P.Tiboris.
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I
l filosofo migrato negli Usa all’Ucla di Los An-
geles, studioso dei Destini personali (Feltrinel-
li), del soggetto e delle «forme di coscienza»
punta al cuore di una questione politica cen-
trale: l’identità del Pd dopo la sconfitta eletto-
rale. InsintesiperBodei - inquestigiorniaMa-
rina di Camerota al Seminario della Fondazio-
ne ItalianiEuropeiche si chiude oggi con Todo-
rov, Larmore e Massimo D’Alema - ci vuole
un «lavoro gramsciano di lunga durata». Per
ridefinire laicamente il nesso «Religione - de-
mocrazia». E dare smalto e baricentro al Parti-
todemocratico.Controilpopulismomontan-
teepossibili stravolgimentimateriali e forma-
li della Costituzione. E a conti fatti quella di
Bodeièancheunarispostaalladomanda:per-
ché l’Italia va a destra?
Bodei, da sinistra a destra in molti
affermano che la politica laica è carente di
«fondazione». Di qui il bisogno di una
legittimazione religiosa. Davvero le cose
stanno così?
«No, lapoliticanonhabisognodi fondamen-
ti religiosi. Ma è certo carente. Perché le basi
sulle quali si fondava si stanno erodendo.
L’età moderna poggiava sul primato della co-
scienza critica individuale e sul progetto di
controllare la storia. Le due dimensioni sono
entrate in crisi con il crollo dei totalitarismi e
l’ottundimento dell’autonomia intellettuale
del singolo. Lo spessore di senso della politica
si assottiglia e nel varcopassa il protagonismo
delle Chiese».
Ne deriva la necessità di rilanciare la
politica laica, magari su basi più ampie e
inclusive?
«Sì, recuperando a pieno la dimensione civile
democratica. Ildirittodellareligioneainterve-
nire nello spazio pubblico non è in discussio-
ne.Né lo è mai stato nell’Italia democratica. Il
punto è l’invadenza di quello spazio, decisivo
per consentire il confronto fra le molteplici
posizioni, religiose e non. Per cui la religione
“stampella” diviene prescrittiva e fondante
della legislazione civile. Aggiungo che l’accu-
sa di relativismo, a giustificazione di ciò, non
regge.Poichélademocraziasi sottraeaquelre-
lativismo, con il criterio della compatibilità di
tutti ivalori.Neconseguechel’invadenzareli-
giosa, con la suapretesadi monopolio, spezza
il principio di eguaglianza a garanzia del pari
dirittodi tutti ivalori.Leconseguenzesonole-
tali, sesipensachelademocraziamodernana-
scepropriodal superamentodelleguerredi re-
ligione, con il bagno di sangue che le accom-
pagnò. Insomma, lo spazio pubblico demo-
cratico è irrinuniabile. E non ha mai represso
la religione. Dire che essa è oggi ristretta ad
una dimensione privata, del silenzio, è falso».
Benedetto XVI afferma che negli Usa lo
spazio pubblico è fatto a misura delle
confessioni religiose e solo in tal senso è

«plurale».
«Non è del tutto così, e in ogni caso bisogna
storicizzare. Gli Usa nascono con l’arrivo dei
Padri pellegrini che hanno sempre rifiutato
l’interferenzareligiosadello statosulla loro re-
ligione e le altre sette. In Europa è stato il con-
trario: lo stato si è voluto premunire dalla reli-
gione, arginandola con Cavour».
Europa laica, e Usa terra di pluralismi

fondamentalisti?
«Non necessariamente, e poi il termine
“fondamentalisti” nasce proprio negli Usa.
L’Americaè certo un luogo in cui la religione
ha intriso la politica fin dall’inizio. Basta ve-
dere i richiami religiosi presenti in Bush Jr e
in Obama. In questo senso gli Usa sono me-
no laicinondell’Europa,bensìdellaTurchia,
dove bene o male Ataturk distinse con forza
religione e stato. Certo, le regole laiche ci so-
no eccome in America, ma nessun politico
europeo direbbe che quando è triste “piange
sulla spalla di Dio” come Bush. O che lo
“spiritodivino” loha spintoacandidarsi, co-
meObama.Possonosembrarecose innocue,

manondimentichiamochequelloUsaèan-
che un Dio degli eserciti, e che la democrazia
lì ha una dimensione imperiale, espansiva,
pur essendo mite su tante cose, all’interno».
Jefferson parlava di muro tra religione e
stato, ma i vari stati decidono se il
darwinismo è lecito a scuola. È così?
«Certo, in Alabama Darwin è fuorilegge. Il
che non vuol dire che l’America sia illibera-

le.Saràbanaleripeterlo:gliUsasonocompli-
catissimi, conflittuali. Ma è il lievito della li-
bertà a muovere questo paese. Come diceva
già Tocqueville, stupito dinanzi alla prima
democrazia moderna».
Ma quali sono i limiti del «ruolo pubblico
della religione», per usare il «lessico» del
Pd?
«Il limite è la non subalternità della politica
dinanzialla religioneeaisuoidettati.Lapoli-
tica deve rivendicare a pieno la sua autono-
mia. Sapendo però che la religione è entrata
nelle lineedi frattura lasciateapertedallapo-
litica laica. Confine dunque precario, e pro-
blema non di immediata soluzione: ci vorrà

tempo. Perché certe svolte culturali hanno
lasciato il segno.Enonsiamopiù ingradodi
garantire alle grandi masse controllo degli
eventi e progresso sicuro. La salvaguardia
dalle grandi paure, e dalla desertificazione
dei significati etici e politici, svanito il sogno
diunasocietàsenzaclassi.Perciòc’èunlavo-
ro enorme da fare: riformulare la libertà,
l’emancipazione e la sicurezza in senso am-
pio. In un mondo globale e senza garanzie.
Ma al momento, se la religione assume un
nuovoruolo, lacolpaèpropriodellapolitica
secolare».
Dobbiamo dunque accettare l’irruzione
della religione come una sfida in positivo?
«Sì,comesfidaacapire lepauree leaspettati-
ve nel mondo mutato. Che cosa comporta
laperditadel futuronell’immaginario?Eper-
ché in tutto questo esplodono le radici reli-
giose? Ciò che però è profondamente sba-
gliato è l’attegiamento “mimetico” a sini-
stra. Si è pensato di diventare più moderni
appiattendosi sulle ragioni degli altri. Errore
letale,perchécomeinsegnaanche lapubbli-
cità, la copia di un prodotto originale è sem-
pre perdente».
Non sarà il caso, pensando al Pd, di
ricostruire una comunità politica a identità
più definita e salda e meno ibridata?
«Certamente. Ma dobbiamo renderci conto
che sarà una lunga guerra di posizione, per
usareunconcettogramsciano.Noncisi ride-
finisce dall’oggi al domani. E uno dei temi
centrali mi pare quello dell’eguaglianza, da
rilanciareeripensareall’altezzadeidiritti.Te-
ma oltretutto di origini cristiane... Prenda la
questionedeiclandestini.Lì laChiesaèmol-

to più accogliente, mentre la sinistra a volte
è incerta. Eppure accade qualcosa di grave:
una condizione debole, diviene reato. È il
frutto di una lunga caduta, in cui la fine del-
la“storia lineare”ha trascinato conséanche
l’eguaglianza. Senza dubbio questo valore
non va propugnato in chiave barricadera,
bensì pragmatica. Il laicismo infatti non
esclude che si possa apprendere anche dalla
religione. E tuttavia declina l’eguaglianza in
chiave di libertà di tutti, e non dogmatica.
Oggicivorrebbeundisarmobilaterale tra lai-
ci e credenti. Una tregua, in cui ciascuno ac-
cetti di ripensarsi, prima di potere ridelinea-
re confini e differenze»
Restiamo al Pd. Le pare sufficientemente
attrezzato per questo lavoro di lunga lena a
caccia di un baricentro culturale?
«Vista dagli Usa, dove mi trovavo in questi
mesi, la sceltadi correreda soli,miè sembra-
ta un modo di non restare sepolti sotto le
macerie del governo Prodi. Ciò detto, la vi-
sione dei blocchi contrapposti e dell’alter-
nanza,spingedi fattoacondensare l’eteroge-
neità. Soltanto che a destra c’è una compat-
tezza identitaria maggiore, sulla sicurezza e
sugli interessi proprietari. Nel nostro campo
è più difficile. E coesistono nel Pd “teodem”
e il loro contrario. Essenziale comunque è
mantenere il principio della laicità. Per far
convivere i diversi, rilanciando l’agenda de-
mocratica.Contro ilpopulismoadesempio,
e contro il tentativo di mutare o stravolgere
la costituzione materiale e formale della Re-
pubblica. Magari finendo con il legittimare
e premiare l’avversario con nuove intese bi-
camerali».

I teologi credono
che le somme potestà
debbano trattare
i pubblici affari
con le regole
morali cui è tenuto
il cittadino privato.

Spinoza
«Trattato politico»

■ di Andrea Barolini

■ di Bruno Gravagnuolo / Segue dalla prima

Bodei: «Il Pd riparta
dalla laicità e dai diritti»

EX LIBRIS

PERCHÉ L’ITALIA VA A DE-

STRA Parla lo storico della filo-

sofia impegnato in questi gior-

ni al Seminario della «Fondazio-

ne Italiani Europei» su «Religio-

ne e democrazia». «L’irruzione

delle Chiese in politica? Nasce

dalle falle della politica laica»

L’accusa di relativismo
non regge, perché
la democrazia
non è relativa e
rende compatibili
i valori in campo

IL PREMIO Per la prima volta un ex aequo

Il «Mondello»
a Bajani e Scurati

IDEE LIBRI DIBATTITO

A
ventidue anni dal disastro di
Cernobyl, Greenpeace celebra
laricorrenza.L’associazioneam-

bientalista ha prodotto un dettagliato
rapporto, con i contributi di una ses-
santina di scienziati e ricercatori ucrai-
ni, russi e bielorussi. E ha raccolto in
una mostra le fotografie di Robert
Knoth, artista olandese che - insieme
allagiornalistaAntoinette de Jong - ha
realizzato quattro reportage in altret-
tantearee colpite da incidenti e conta-
minazioni nucleari dell’ex Unione So-
vietica.Gli scatti di Knoth - un passato
come fotografo rock, poi reporter nel-
le aree calde del mondo (Afghanistan,
Sudan, ex Jugoslavia, Angola, Soma-
lia, Burkina Faso, Guinea, Sierra Leo-
ne, Tailandia e Israele) - sono fino ad
oggi alla mostra convegno internazio-
nale TerraFutura, a Firenze.

Cartolinechesonopugninellostoma-
co. Da Mayak, nel sud-est degli Urali,
una struttura per il riprocessamento
del combustibile nucleare e per la pro-
duzione di plutonio destinato agli ar-
mamenti, in cui fuoriuscite di scorie
nucleari hanno causato l’esposizione
alle radiazionidi272milaabitanti del-
la zona. Da Semipalatinsk, nel Kazaki-
stan orientale (il principale impianto
per i test atomici dell’arsenale missili-
stico nucleare ai tempi dell’Urss) dove
tra il ‘45e l’89 sonostati realizzatioltre
400testnucleari sotterranei e inatmo-
sfera. Contaminando oltre 1 milione
di individui. Da Cernobyl, città ucrai-
na universalmentenota per l’esplosio-
ne al reattore nucleare che ha colpito
milionidipersoneinRussiaoccidenta-
le,Bielorussia e Ucraina, ene ha uccise
o menomate decine di migliaia. E da
Tomsk-7,nellaSiberiaoccidentale,do-
ve un’esplosione nel 1993 distrusse

partediunimpiantodiriprocessamen-
to, liberandouranioeplutonionell’at-
mosfera: fu contaminata un’area di
200chilometriquadrati evaripaesi fu-
rono evacuati.
Scorrendo le fotografie della mostra,

da queste discariche del mondo spun-
tano i volti di uomini e donne. Quelli
di IrinaPatuchenko,19anni,ediYele-
na Patuchenko, 24anni. Sorelle nate a
Gomel (Bielorussia), ammalatesi di
cancro a distanza di tre mesi l’una dal-
l’altra, nel 1998. Quelli dei bambini
dell’ospedalepediatricodella stessacit-
tà, con gli occhi spaventati di Darya
Zakhanchuk, 6 anni, malata di cuore.
Quello di Elena Sergeevna Gurok, 19
anni, ricoverata da anni all’Istituto di
endocrinologia di Kiev per un un can-
cro alla tiroide, malattia che ha assun-
to le proporzioni di un’epidemia in
Ucraina, Bielorussia e Russia, special-
mente tra le donne.
Scorronoquindi le immaginidiunasi-
lo abbandonato a Pripyat, la città co-
struita per i lavoratori di Cernobyl e
per le lorofamiglie,evacuatadopol’in-
cidente,ancoraoggi inabitabile.Neldi-
stretto di Narodichi (Ucraina), invece,

Knoth immortala una domenica po-
meriggio«qualsiasi». In programmala
partita di calcio tra «Zona-2» e «Zo-
na-3». Le aree sono siglate in funzione
del grado di contaminazione: tra le ac-
cessibili (la Zona-1 è interdetta), la nu-
mero 2 è la più inquinata. La gente ci
puòstaremaapropriorischioeperico-
lo. La partita, raccontano i pannelli
della mostra, finisce con i ragazzi della
Zona-3 che esultano per la vittoria.
Tra le tante, accantoad una foto colpi-
sce una frase. L’immagine ritrae il cor-
poesilediRamzisFaisullin,16anni,af-
fetto da un’idrocefalia resa evidente
dalla formadellasuatesta.Leparoleso-
no sue: «Non mi piace andare a scuo-
la,perché i miei compagnimi prendo-
noingiro.Leragazzemievitanoenon
voglionouscireconme».Concludeco-
sì: «Spero di non avere mai un bambi-
no come me».
Agghiacciante.

ORIZZONTI

GREENPEACE Una mostra fotografica di Robert Knoth, che ha realizzato quattro reportage in aree colpite da incidenti e contaminazioni

Cartoline da Cernobyl, la catastrofe nucleare pagata da donne e bambini

Foto Knoth/Greenpeace

Fotomontaggio sull’immaginario «teocon» americano, tratto dal sito Kelebeker.com ideato dal messicano Miguel Martinez e dedicato a sette, culti e misteri

■ AndreaBajani (Seconsideri le colpe,Ei-
naudi) e Antonio Scurati (Una storia ro-
mantica,Bompiani) sonoisupervincito-
ri, ex-aequo, del Premio Mondello. Lo
hannodeciso ieri sera i13giurati e leot-
to scuole che hanno assegnato 8 voti a
ciascuno dei due scrittori. A Flavio Sori-
ga (SardinaBlues, Bompiani) sonoanda-
ti, invece, 5 voti.
È la prima volta, in 34 anni, che il Pre-
mio Mondello ha due vincitori. Scurati,
inparticolare,nonhaavutonessunode-
gli otto voti della giuria degli studenti,
mentre se ne èaccaparrati otto diquella
dei critici. Per contro, Bajani e Soriga
avevano avuto quattro voti della giuria
degli otto istituti superiori di Palermo.
Il Premio è stato anche occasione per
una tavola rotonda sulla «Scrittura inci-
vile», che si è tenuta proprio ieri, nel
giorno dell’anniversario della strage di
Capaci.
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L
ozioeilnipote: facciaafac-
cia, per la prima volta, in
una mostra. Tutti e due ve-

dutisti, tutti e due veneziani, tut-
ti e due fra i maggiori artisti del
Settecentoeuropeo.Lozio,Anto-
nioCanaldetto ilCanaletto,nac-
que a Venezia il 28 ottobre 1697,
figlio di Bernardo, pittore sceno-
grafo. Ma presto lasciò la guida
del padre, dedicandosi al genere
dipittura che gli avrebbe portato
fortuna e che lo avrebbe fatto di-
ventare un grande maestro e
l’astro più luminoso del veduti-
smo veneziano.
Il nipote, Bernardo Bellotto, na-
to a Venezia il 20 maggio 1722,
fregiatosi anch’esso del titolo di
Canaletto,ebbecomeprimoma-
estro lo zio, dal quale ricevette
preziosi insegnamenti e, da lui,
all’inizio, apprese un eguale mo-
do di dipingere, uno stesso stile,
tanto che molti quadri vennero
attribuiti, indifferentemente, sia

all’uno che all’altro. Ben presto,
tuttavia, il Bellotto seppe trovare
una sua strada, molto personale
e diversa da quella dello zio. Di-
versi anche i percorsi. Mentre il
Canaletto, con l’eccezione di
una parentesi londinese, rimase
sempre nella sua citta natale, il
Bellotto, ancora giovanissimo,
poco più che adolescente, co-
minciò a girare per l’Italia e per
l’Europa, facendo tappa a Roma,
Firenze,Milano,Torino,Vienna,
Dresda, Monaco, per poi fermar-
siperunadiecinadianniaVarsa-
via, dove cessò di vivere il 17 no-
vembre del 1780.
A tutti e due è dedicata una ma-
gnifica rassegna in corso a Tori-
no: centodue le opere fra dipinti
edisegni prestate da collezionisti
privati e damusei di tutto imon-
do (ben22 i pezzi provenienti da
Londra, dalla Royal Collection).
Quel genere di pittura, natural-
mente, non è nato con loro an-

che se con loro e con Francesco
Guardi è stato portato alla perfe-
zione.Primadi loroGiulianoBri-
ganti parlò di un disegno del-
l’olandese Gerard Ter Borch il
Vecchio, la cui veduta della via
di Santa Sofia, del 1609, rivela
«un rigore ed un’obiettività che
non esiterei a definire canalettia-
na». E dell’Olanda del Seicento è
pure quella superlativa veduta di
Delft firmata da Vermeer, consi-
derata da André Gide il più bel
quadro del mondo. Non molto
prima di loro, per non parlare di
altri, operò in Italia Gaspard van
Wittel (1653-1736), lecuivedute
godettero dell’ammirazione del-
lo zio e del nipote. Epperò le stel-
lepiùbrillanti furonoloro.Char-

les de Brosses, nel 1799, scrisse
nel suo libro sull’Italia che il Ca-
naletto, nel genere delle vedute,
«supera tutto ciòcheè maiesisti-
to», osservando, fra l’altro, «che
gli inglesi hanno viziato a tal
punto qesto artista offrendogli
per i suoi quadri tre volte di più
di quanto ne chiede egli stesso,
che non è più possibile compra-
re nulla da lui». La Venezia dei
due artisti, pur avviata sul viale
del tramonto, poteva ancora fre-
giarsi del titolo di «Serenissima»
e anche di «Dominante». Napo-
leone e il trattato di Campofor-
mio,chetante lacrimefeceversa-
re a Ugo Foscolo, non erano alle
porte. Venezia era ancora una
grande potenza, il cui splendore
era oggetto delle opere degli arti-
sti. Ma del Bellotto sono pure fa-
mosissime le vedute di altre città
italianeedeuropee.Ementrenel
Canaletto si trova una luminosi-
tà calda, armoniosa, quasi sen-
suale, per dirla con Rodolfo Pal-
lucchini, nel Bellotto il segno è

più concreto, soprattutto più ve-
ro, più portato a esaltare, con ra-
zionaleverità, idettaglidella real-
tà.Più intensae trasparente la lu-
ce, maggiore il gusto narrativo,
alpuntocheRobertoLonghi, for-
zando un po’ la mano, allaccia il
suo linguaggio a quello dei gran-
di scrittori russi dell’Ottocento.
Più pertinente, forse, è il rappor-
to delle opere dei due veneziani
con l’universo dell’Illuminismo,
intesocome comprensione della
realtà attraverso il lume della ra-
gione, e, se si pensa alla musica,
con le sublimi armonie di Mo-
zart. Di entrambi, comunque, è
la estrema cura dei particolari,

siapure illuminaticonlucediver-
sa. Bellotto, distaccatosi dallo zio
giànellegiovanilivedutelombar-
de (splendide quelle della Gazza-
da del 1744, quando ha da poco
compiuti i vent’anni) e in quelle
piemontesi (superba la veduta
sul Po della Sabauda del 1745),
perverrà ai vertici della sua arte
nelle vedute di Vienna, Dresda,
Varsavia.Di Dresda, in particola-
re, colpita a morte nel febbraio
del ‘45 da un barbaro e inutile
bombardamento aereo inglese
che provocò oltre centomila
morti, non si cesserebbe mai di
guardare le ammirevoli, affasci-
nanti vedute della città di allora.

D
omenica scorsa elencavo i meriti
di Claudio Strinati, soprinten-
dente del polo museale romano,
ma non è certo da meno il suo
collegaNicolaSpinosa, insediato
alla testa del polo napoletano,
abituato da tempo a servirci mo-
stre puntuali e intriganti negli
spazinobilidelMuseodiCapodi-
monte e delle sedi associate. Ora
èdi turnounaaffascinante rasse-
gna dedicata a Salvator Rosa
(1615-1673), per la cui realizza-
zione Spinosa è affiancato da
moltivalidiaiuti. IlRosa fuunta-
lento fuori misura, stravagante,
nel senso letterale della parola, a
cominciaredal fattocheuscì fuo-
ri dal seminato consueto nella
pittura partenopea del secondo
Seicento, improntata al caravag-
gismo che il genio lombardo vi
aveva impiantato, negli anni da
lui trascorsi nelle nostre regioni

meridionali.Eproprioalcaravag-
gismodellagrandetradizionena-
poletana in passato il Museo di
Capodimonte aveva reso ampio
omaggio, nelle persone di Mat-
tia Preti, i cui dati anagrafici ne
fanno quasi un coetaneo del no-
stroSalvatorRosa,ediLucaGior-
dano, proteso a fare da ponte tra
il secondo Seicento e il Settecen-
to. Ma in quegli artisti predomi-
na un senso di tutto pieno, le fi-
gure sono assorbite dal contesto
ambientale,atmosferico,natura-
le, non riescono ad emergerne.
Viceversa ilprimoimpulsodiSal-
vatorRosaèdi fare il vuotoattor-
no ad esse. Egli ci appare come
superbo ritrattista, anzi, di più,
come stupefacente compilatore
di autoritratti a getto continuo.
In proposito risultano molto
puntuali le osservazioni affidate
alcatalogodellamostradaBrigit-

teDaprà, che appunto ci fa nota-
re come allora l’artista era figura
socialmente inferiore, di artigia-
no, e il suo talento di ritrattista
doveva essere prestato alla mag-
gior gloria degli illustri commit-
tenti. Il Nostro invece mette in
scena spavaldamente se stesso,
concedendosi una serie inesau-
sta di pose e di costumi. Talvolta
cisipresentacomefilosofo,pron-
to anche a scivolare nei panni
dellostregone,dell’addettoapra-
tiche magiche. Altre volte si di-
chiara guerriero, e ne assume le
posemarziali, spavalde, ribelli,al-
trevolteancoraostentaaddirittu-
ra una maschera da teatro, pron-
to a indossarla e a nascondersi in
quel nuovo ruolo. Lo stesso vale
nel caso dei soggetti femminili,
che entrano nei panni delle alle-
gorie, la menzogna, la gelosia, lo
studio. In altre parole, questo ar-

tista non vuole essere un uomo
del mestiere, bensì un fine uma-
nista, versato nelle lettere come
nel pennello. Ne consegue che
lo spunto tematico, nel suo caso,
vale assai più della resa pittorica,
c’è in lui una sfida continua al
pittoricismo, al tonalismo, a tut-
te lealtrevirtùdelmestierecui in-
vece sacrificavano i suoi colle-
ghi. Viene da qui quel carattere
di anacronismo che lo riguarda,
comese si staccasse dai suoi tem-
piesiprotendesse inavanscoper-
ta di quasi un secolo, anticipan-
do situazioni che conosceremo

solo all’aprirsi di quella voragine
che,propriocontro ivari natura-
lismi dell’età barocca, sarà costi-
tuitadamovimentididifficilede-
finizione quali il neoclassicismo
eil romanticismo.Ebbene,di tut-
to questo clima è precursore il
Nostro,acominciarepropriodal-
la volontà di far fare un passo in-
dietro al mestiere, di lasciare che
i soggetti prevalgano sulle mezze
tinte, sugli atmosferismi pervasi-
vi. Una volta tanto, il sottotitolo
dato alla mostra, che ne pone il
protagonistaTramitoemagia, ap-
parecalzante,proprionellamisu-
racheci facapirecomeinquesto
imperioso e scapricciato perso-
naggio la pittura sia sempre pre-
ceduta, ed ecceduta, dall’altro.
Questa preminenza dei temi im-
pone le varie soluzioni stilisti-
che, che potrebbero apparire al-
quanto dissonanti. Talora, se si

tratta di autoritratti, l’artista fa il
vuoto attorno alle sue proiezio-
ni, consfondi chiari,quasi inan-
ticipo su un David. Talaltra, se
vuoleraccontare, farcientrarene-
gli antri del mago dove si condu-
cono esperimenti con tanto di
scheletri, la pennellata si fa sotti-
le, quasi un guizzo di luce che si
insinua nelle forme, con segno
agile, appuntito, fosforescente.
C’è come una lingua di fuoco
che percorre le membra delle va-
rie figure, appartengano esse al
mito o a un museo degli orrori.
Cheècomedire cheSalvator Ro-
sa non assume mai un atteggia-
mento contemplativo, passivo
di fronte ai motivi trattati, ma al
contrario li aggredisce, li sferza
con cariche di energia, costrin-
gendoli a un dimagrimento, fa-
cendoli vivere solo grazie a quei
raggi luminosi che lipercorrono,
estraendolidalle tenebre.E quasi
per favorire questo supplemento
energetico, anche le capigliature
si scompigliano, si estenuano in
lunghe ciocche, che si dimena-
no nell’aria come fossero rami di
una vegetazione impazzita, pre-
sagadiunimminente temporale
da cui l’atmosfera è resa carica di
elettricità,prontaaemanarescin-
tille, o ad attirare a sé lo scoccare
diunlampo.Invirtùdiquestovi-
vace impulsoenergeticoRosa rie-
sce a praticare con pari eccellen-
zaduedimensioniquasiopposte
tra loro, per un verso, come si è
detto, isolaeingigantisce ilprota-
gonismo di un soggetto pieno di
séedei suoipoterimagico-strego-
neschi, per un altro verso intesse
storiette, vicende gremite di per-
sonaggi, come per esempio le
sue celebri battaglie, dove la mi-
croscopia delle singole presenze
è largamente ricompensata dai
pennelli di luce che le percorro-
no, le sferzano, le rendono guiz-
zanti, scoppiettanti.

ROMA Negli spazi di Villa Medici installazioni, collages, dipinti e scatti fotografici, da Boltanky a Paolini

Teschi rotanti e lapidi incise... è la collezione Lambert

■ di Renato Barilli

■ di Pier Paolo Pancotto

PALAZZO BRICHERASIO Zio e nipote, maestri nel genere delle vedute, per la prima volta faccia a faccia in una mostra

Bellotto & Canaletto, due veneziani a Torino
■ di Ibio Paolucci

AGENDARTE

TRA MITO E MAGIA

A Napoli un’affascinan-

te rassegna dedicata

a quest’artista strava-

gante, che anziché se-

guire l’impronta cara-

vaggesca del secon-

do Seicento si diverti-

va a ritrarsi nelle pose

più bizzarre

S
eunaraccoltapuòveramen-
te essere lo specchio fedele
dicolui ilquale l’hacostitui-

ta, testimoniarne l’indole, lo spiri-
to, l’atteggiamento,eportarnealla
luce ogni aspetto caratteriale, an-
che quello più nascosto, quella
ora in mostra all’Accademia di
Francia a Roma ne è una prova.
Ché avventurandosi per gli spazi
di Villa Medici, investiti per lar-
ghissima partedalla rassegna, non
solo si compie un percorso tra gli
esiti più recenti dell’arte di oggi
ma, soprattutto, ci si immerge in
un susseguirsi incalzante di stati
d’animo. Testimoniando visiva-
mentenonsoloi sentimentidei lo-
ro autori ma anche quelli di chi le
ha acquisite, Yvon Lambert, mer-
cante francese di fama internazio-
nale congallerie aParigi, ove egli è
approdatoall’iniziodegli anniSes-
santa dalla natia Vence, ed a New
York. Autentico appassionato del-

la creatività contemporanea egli
ha contribuito notevolmente alla
diffusione dell’arte americana nel
proprio Paese stabilendo, al con-
tempo,unforte legameconquella
italiana. In favoredelqualehanno
concorso vari fattori, dal rapporto
di profonda amicizia, di reciproca
stima e di collaborazione (basti
pensare ai progetti espositivi Arte-
misia del 1980 e Adieu del 1998)
che per lungo tempo lo ha visto a
fianco di Ugo Ferranti, recente-
mente scomparso ed al quale è de-
dicata l’iniziativa odierna, ad un
grande amore per lacittà di Roma.
Era quasi naturale, pertanto, che

proprio a Roma avesse luogo
un’esposizione della sua collezio-
nepartedella qualecustodita aPa-
lazzo di Caumont ad Avignone
(dove ha sede dal 2000).
Inavviodipercorso trovanoposto
una severa installazione di Chri-
stian Boltansky ed una di Bruno
Peinado che, introdotta alcuni in-
quietanti scatti di Gordon Mat-
ta-Clark, trasforma ironicamente
laCisterna romana inunadiscote-
ca ante-litteram i cui effetti specia-
li sono ottenuti dai riflessi d’un te-
schio specchiato, rotante ed im-
merso nel fumo: diverse soluzioni
perrifletteresulmedesimoconcet-

to di vanità e caducità dell’esisten-
za umana. Superate le prime sale,
dove, tra numerose prove su carta
di Cy Twombly, le acute e sempre
vive creazione di Giulio Paolini, i
collages di Brice Marden e una
composizione fotografica di Roni
Horn distillata anche in altripunti
della mostra, si arriva allo scalone.
Dominatodal bassoda un dipinto
diAnselmKiefer ispiratoallaFonta-

nadellaPalladiCannoneposiziona-
ta davanti alla facciata di Villa Me-
dici e da due lapidi incise di Jenny
Holzer; e, su per le scale, un florile-
giodi scatti fotografici diNanGol-
din. Una delle opere più belle e in-
dicative dell’intera rassegna, però
è un ritratto di Twombly del ’75
nelquale lafiguradiLambertèfan-
tasiosamente tradotta in un profi-
lo vibrante che fa pensare ad una
porta dietro alla quale egli potreb-
be celarsi per seguire, non osserva-
to, l’attività della propria galleria,
del proprio pubblico; una traccia
essenziale che meglio d’ogni altra
sintetizzalapersonalitàdell’effigia-
to e la sintonia che egli ha svilup-
pato con l’autore. Più in alto alcu-

ne testimonianze di Kounellis, La-
vier, Rauschenberg, Clemente,
Schnabel, Marden, Gordon, On
Kawara... e quelle, magnifiche, di
Kiefer prima di uscire nel giardino
della villa. Qui si raggiunge la Se-
greta del Grottone trasformata in
una suggestiva discesa agli inferi
da Claude Lévêque e l’Atelier del
Bosco, dove si trovano un intenso
insieme fotografico di Andres Ser-
rano,progettidi JonathanMonke
Sol Lewitt mentre in sottofondo
vengono diffusi gli interventi acu-
stici di Marcel Broodthaers, Louise
Bourgeois e Louise Lawler.

CORREGGIO (RE). Arno
Rafael Minkkinen (fino
al 2/06)
● Antologica dedicata al

fotografo di culto Minkkinen
(Helsinki 1945), che dal 1970
fotografa particolari del
proprio corpo in contesti
ambientali e paesaggistici.
Palazzo dei Principi,
Corso Cavour, 7.
Tel. 0522.691806

FIRENZE. Paolo Cotani.
Chorus line (fino al
27/06)
● Personale dell’artista

(Roma, 1940) che espone
un nucleo di nuovi lavori,
oltre alle Tensioni e
Torsioni degli ultimi anni.
Galleria Il Ponte,
via di Mezzo, 42/b.
Tel. 055.240617
www.galleriailponte.com

MASSA MARITTIMA
(GR). Igor Mitoraj. Ferro
(fino al 15/06)
● La mostra presenta 13

sculture in ferro e circa 40
disegni inediti realizzati per
l’occasione dall’artista
polacco, divenuto nel 2003
cittadino onorario di Massa
Marittima.
Palazzo dell’Abbondanza
via Goldoni
Info: 0566.902289

MODENA. Heimo
Zobernig (fino al 20/07)
● Personale dell’artista

austriaco (classe 1958) che
presenta l’installazione di un
«blue box» e di due suoi libri
d’artista.
Galleria Civica di Modena
Palazzina dei Giardini, corso
Canalgrande
Tel. 059.2032911
www.galleriacivicadimodena.it

PIACENZA. Intorno a
Lalla Romano (prorogata
al 5/06)
● Nell’ambito dei tre anni

di celebrazioni per il
centenario della nascita
della scrittrice e pittrice
(1906-2001) Piacenza le
rende omaggio con una
grande mostra antologica
allestita in quattro sedi.
Varie Sedi.
Info: Associazione Amici
di Lalla Romano
tel. 02.86463326

ROMA. Margherita
Serra. Corpi segreti
(fino al 1/06)
● Personale dell’artista

(Brescia 1943) che espone
un nucleo di nuovi lavori
sul tema dei corsetti
realizzati in vari materiali tra
i quali marmo, metallo,
vetro e maiolica.
Museo Nazionale
di Palazzo Venezia, Sala
Altoviti, via del Plebiscito
118. Tel. 06.6999284

ROMA. Correggio e
l’antico (fino al 14/09)
● Attraverso dipinti e disegni,

a confronto con sculture
antiche, la mostra indaga gli
indizi di un soggiorno romano di
Antonio Allegri, detto il
Correggio (1489-1534),
soggiorno che la critica quasi
unanime dà ormai per certo,
collocandolo intorno al
1518-19.
Galleria Borghese, piazzale
Scipione Borghese 5.
Tel. 06.32810
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Salvator Rosa, «Scena di stregoneria»

Canaletto e Bellotto
l’arte della veduta

Torino
Palazzo Bricherasio

a cura di Bozena Anna Kowalczyk
fino al 15 giugno, cat. Silvana Editoriale

Canaletto, «Venezia: il Bacino di San Marco dalla Piazzetta», collezione privata

Salvator Rosa
tra mito e magia

Napoli
Museo di Capodimonte

fino al 29 giugno
catalogo Electa Napoli

Ai lettori

Arte

Salvator Rosa, un talento fuori misura

Lévêque, «J’ai rêvé d’un autre monde»

Collection Lambert.
Voyage à Rome

Roma, Accademia di Francia
Villa Medici

a cura di Eric Mezil
fino al 14 luglio, catalogo Electa

Precisiamo che il libro di Carlo
Flamigni, Casanova e l’invidia
del grembo (pagine 267, 16,50)
- del quale abbiamo pubblicato
ieri la recensione - è edito da
Baldini Castoldi Dalai.
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«M
i trovavo accanto all’ufficio del-
la dogana con alcuni colleghi e
contavo le persone che attraver-
savano la frontiera per dare una
prima valutazione dei loro biso-
gni», dice William Spindler del-
l’Alto Commissariato Rifugiati
delle Nazioni Unite (Unhcr) che
si trovava in Ruanda nel 1996.
«Aspettavamo circa 20.000 per-
sone nel corso della giornata.
Avevo una di quelle macchinet-
tecalcolatricichegli stewardusa-
no negli aerei per contare i pas-
seggeri. Alla fine ci siamo accorti
che ogni ora dalle 20.000 alle
30.000 persone varcavano la
frontiera. In totale arrivarono
350.000 persone in un solo gior-
no, il doppio della popolazione
di Ginevra, e tutti avevano biso-
gno di cure immediate e di ci-
bo».
Per fortuna movimenti di perso-
nediquesteproporzioni restano
eccezionali; quando si ha a che
fareconcosì tantagenteèimpos-
sibile organizzare gli aiuti di
emergenza nelle prime, vitali
ore quando i rifugiati sono più
esposti al pericolo. L’Alto Com-
missariato Rifugiati, che dall’As-
semblea generale delle Nazioni
Unite ha ricevuto il mandato di
occuparsi delle crisi umanitarie,
è riuscito ad organizzare le cose
sotto il profilo logistico in modo
da prestare soccorso a 500.000
persone in meno di 48 ore. Non
è una operazione semplice e ri-
chiede un certo sostegno.
L’Agenzia dispone di 399 addet-
ti alla logistica epersonale medi-
coeparamedicoincinqueconti-
nenti, tutti ingrado diessere im-
mediatamente operativi.
L’Agenzia ha anche centinaia di
migliaiadi telonidiplastica, ten-
de, secchi,utensilidacucina,co-
perte, zanzariere, camion, ma-
gazzini prefabbricati e generato-
ri elettrici nei magazzini di Du-
bai, Copenhagen, Amman, Ac-
cra e Nairobi che possono essere
immediatamente caricati sui ve-
livoli da trasporto Antonov.

Una volta che una emergenza è
stata dichiarata e che gli aiuti so-
no arrivati sul posto, inizia il
compito lungo e difficile di regi-
strareeproteggere i rifugiati.Ap-
pena varcato il confine, perdo-
no la cittadinanza del loro Paese
di origine e nessun altro Paese è
disposto a concedere loro asilo.
È compito dell’Unhcr garantire
la protezione, sia fisica che giuri-
dica, a tutti colorochenehanno
bisogno. È necessario identifica-
re i rifugiati per stabilire quante
risorse finanziarie sono necessa-
rie.
Elaborare i dati
L’Unhcr ha calcolato che alle fi-
ne del 2006 c’erano 10 milioni
di rifugiati mentre secondo la
Commissione Rifugiati e Immi-
granti del Senato degli Stati Uni-
ti sarebbero 14 milioni. Alcuni
dirigenti dell’Unhcr e delle Ong
ammettonocheilnumerodei ri-
fugiati è sottostimato.
In Thailandia il governo decide
divolta involta seconcedereasi-

lo. Nei campi lungo il confine
con la Birmania, gli ufficiali del-
l’esercito esaminano tutte le ri-
chieste e decidono. Da oltre una
generazione i rifugiati afgani vi-
vono in Iran (2 milioni e non il
milione delle statistiche ufficia-
li) e in Pakistan (dai 2 ai 3 milio-
ni invece di 1-2 milioni delle sti-
me ufficiali). A complicare il
compito degli statistici, il gover-
noiranianoorachiedeairifugia-
tidiacquistareunpermessodi la-
voro che costa 140 dollari e una
volta diventati “lavoratori rego-
lari”vengonocancellati dai regi-
stridell’Unhcr. In Siriae inGior-
daniacisonotalmentetanti rifu-
giati irachenichepossonovoler-
ci anche due mesi o più per esse-
re registrati e per godere dei rela-
tividiritti. I Paesi inviadi svilup-
poaccolgonooltre l’80%deirifu-
giati e i Paesi relativamente più

poveri ne accolgono la maggior
parte: la Repubblica Democrati-
ca del Congo (tra 200.000 e
300.000. 1.700.000 contando
anche gli sfollati), lo Yemen
(100.000), la Tanzania (circa
500.0000), ilPakistan(oltre1mi-
lione), la Giordania (tra
2.300.000 e 2.500.000). Nessu-
no di questi Paesi ha i mezzi per
far fronte autonomamente alla
situazione senza assistenza logi-
stica e finanziaria dei Paesi più
ricchi tramite l’Onu e la sua rete
di organizzazioni.
Si sa molto più dei rifugiati che
degli sfollati che sono costretti
ad abbandonare le loro case, ma
chenongodonodeidirittidei ri-
fugiati e che sono dei veri e pro-
priesiliati inpatria. «Gli Statina-
zionali hanno a cuore la loro so-
vranitàec’è il rischiodi interferi-
renei loroaffari interni.Ciòridu-
ce considerevolmente la nostra
capacità di aiutare le persone in
pericolo», dice Antonio Guter-
res, ex primo ministrodel Porto-
gallo e attuale Alto Commissa-
rio dell’Onu per i Rifugiati.
In Georgia 250.000 sfollati a se-

guito dei conflitti in Abkhazia e
in Ossezia meridionale vivono
in treni abbandonati, in edifici
pericolanti e in alberghi requisi-
ti. «Centinaia di famiglie prove-
nientidaquesteregionisonosta-
te ammassate in stanze piccolis-
sime in due alberghi al centro
della città», dice Manana Kurtu-
badze, professore di geografia
dell’università di Tbilisi. «Tutti
potevanovederli. Spesso andan-
do al lavoro passavamo davanti
aquestiedificie lacoscienzaci ri-
mordeva. Alle fine del 2005 fu
chiestolorodiandarseneincam-
bio di 7.000 dollari con cui ac-
quistareunpiccoloappartamen-
to. A quel punto i rifugiati sono
diventati invisibili, sparsi nella
capitaleenei sobborghi.Daallo-
ra non se ne parla quasi mai, ma
il problema rimane».
Le molte cause del problema
degli sfollati
Dieci anni fa la Commissione di
CoordinamentoUmanitariodel-
leNazioniUniteavviòlacreazio-
ne di una banca dati degli sfolla-
ti presso il Centro di Monitorag-
gio degli Sfollati (Idmc) gestito

dal Consiglio norvegese degli
sfollati. L’Idmc calcola che ci so-
no 25 milioni di sfollati in tutto
il mondo. «Il dato riguarda sola-
mentegli sfollati a causadi guer-
re, conflitti, violenze politiche e
violazioni dei diritti umani», di-
ce Frederik Kok, ricercatore del-
l’Idmc.
«Il problema è accordarsi su una
definizioneche prenda in consi-
derazionelemolteragionidel fe-
nomeno degli sfollati tenendo
presente che il reinsediamento
delle popolazioni di sfollati non
sempre garantisce soluzioni du-
rature. Ad esempio, grossi pro-
getti di sviluppo quali le dighe, i
centri industriali e le piantagio-
ni creano ogni anno tra 10 e 15
milioni di sfollati.
«Il numero degli sfollati collega-
ti a problemi ambientali è anco-
ra più stupefacente: secondo il
Centrodi Ricerca sull’Epidemio-
logia e i Disastri (Cred), nel 2006
le persone colpite da questo fe-
nomeno sono state 145 milioni.
È difficile arrivare ad una cifra
esatta, ma è possibile che i grossi
progetti di sviluppo e i disastri

naturali creino un numero di
sfollati da 5 a 10 volte maggiore
di quelli creati dai conflitti per
un totale compreso tra i 100 e i
200 milioni di persone».
Gli analisti dell’Idmc che al mo-
mentocontrollano la situazione
in 50 Paesi, riconoscono che ci
sono alcuni significativi divari e
stanno valutando l’ipotesi di ag-
giungere la Cina, il Brasile, alcu-
nepiccole nazioni insulari eper-
sino gli Stati Uniti alla lista dei
Paesi sotto controllo. Gli Stati
Uniti? «Sì - esclama Arild Birke-
nes, specialista del problema in
America Latina -. Gli effetti della
globalizzazione e del libero mer-
cato sul fenomeno degli sfollati
debbonoessereanalizzati.Quan-
tecentinaiadimigliaiadicoltiva-
tori messicani di piselli, frumen-
to e fagioli non più in grado di
reggere la concorrenza dei pro-
dotti americani che ricevono
enormi sovvenzioni pubbliche,
hanno dovuto abbandonare la
produzione, lasciarele lorofatto-

rie edirigersi allavoltadegli Stati
Uniti, per lo più illegalmente?
Pernonparlaredelle400.000po-
vere vittime dell’uragano Katri-
na che ancora non hanno una
casa».
Altre cause di migrazione
Siprofilaancheunaltrofenome-
no,quellodegli sfollatiper ragio-
nieconomiche.Qualicriteripos-
siamo usare per distinguere un
migrante economico da un nor-
male migrante o rifugiato? Que-
sti interrogativi sono motivo di
preoccupazione in seno al-
l’Unhcr. «I flussi migratori sono
in aumento da molti anni e le
cause di queste migrazioni sono
andatevia viaaumentando»,di-
ceGuterres. «Quandoarrivanoè
sempre più difficile distinguere i
migranti economici dai rifugiati
che sono fuggiti per sottrarsi alle
guerre e alle persecuzioni. Nel

contesto di questi movimenti
migratori, come possiamo ga-
rantire una assistenza efficace e
una adeguata protezione a tutti
coloro che ne hanno bisogno?
La confusione tra la questione
dell’asilo e la migrazione ci met-
te in una situazione nuova che
nonpossiamogestiresenzal’aiu-
todiagenziequali l’UfficioInter-
nazionale per la Migrazione e le
Ong che generalmente operano
sul campo».
Sebbene i migranti economici e
i rifugiati non percorrano sem-
pre le medesime rotte, incontra-
noipericolimaggiorinegli stessi
posti: leCanarie,Gibilterra,Lam-
pedusa, il mar Egeo, il golfo di
Aden, il confine tra il Messico e
gli Stati Uniti, il confine del Sud
Africa, i Caraibi e l’Australia.
Questepopolazionisonocosì'di-
versedadovera tutti i costi effet-
tuare una distinzione tra loro?
Spesso i migranti economici
nonpossonofaraltrocheabban-
donare il loroPaeseequindiper-
ché non dovrebbero avere dirit-
to alla protezione internaziona-
le?
«Oggi non è più rilevante fare
questedistinzioni-concludeAri-
ld Birkenes - perché anche se le
ragioni sono diverse, le conse-
guenze sono le stesse. E tutta
questa gente che troviamo ag-
grappata ad una carretta del ma-
re o stipata nel doppio fondo di
uncamionodiuncontainerme-
rita la stessa assistenza e gli stessi
diritti». Ciò spiega il sentimento
di impotenzadialcuni funziona-
ri di vertice dell’Unhcr. L’agen-
zia ha iniziato ad aprire uffici in
zone particolarmente delicate
come Lampedusa dove attual-
mente una piccola equipe sta
tentando di garantireche gli im-
migrati che sbarcano sull’isola
possano svolgere tutte le prati-
che amministrative per ottenere
l’asilo. L’Unhcr e altre Ong stan-
no sottolineando l’esigenza ur-
gente di un adeguamento del
mandato in modo da poter far
fronte a questa situazione. In
passatosiparlavadi rifugiati rim-
patriati e di popolazioni apolidi.
L’ONU aggiornerà presto il suo
vocabolario includendo anche i
migranti economici?
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Migranti e rifugiati: un mondo in movimento

Il mistero dell’uomo che sparò a Nelson
S

ono stato sempre tentato dal-
l’idea di scoprire chi si nascon-
de dietro l’arma che uccide un

altroessere umano. Durante la guerra
civile libanese,hospesomoltotempo
atentarediscoprirechi fosse l’artiglie-
re che aveva lanciato una granata nel
quartiere di Hamra, ad ovest di Bei-
rut, massacrando un gruppo di civili.
Ma non sono mai riuscito a scoprirlo.
Nel 1996 però riuscii a identificare i
costruttori di un missile sparato da
unelicottero israelianocontroun’am-
bulanza piena di profughi, donne e
bambini, nel Libano meridionale. Li
incontrai negli uffici della Boeing ne-
gli Stati Uniti, a Duluth, in Georgia, e
posi alcuni frammenti del loro missi-
le Hellfire Agm sul tavolo del consi-
glio d’amministrazione (insieme ad
alcune immaginideibambinimorti e
feriti). L’esplosione che seguì fu leg-
germentepiùrumorosadiquella liba-
nese. L’aspetto più vergognoso della
vicenda è che lo slogan scelto dal-
l’agenzia di comunicazione della Bo-
eingperpubblicizzare ilmissileHellfi-
re alle fiere di armi era «Tutti per uno
e uno per tutti».
In quell’occasione scrissi che se c’era
qualcuno che doveva rivoltarsi nella
tombaera proprio AlexandreDumas.
D’Artagnan e i tre moschettieri non
proferironomai il loro famosourlo di
battagliamentre attaccavano deipro-
fughi. Ma dalla stessa tomba, Dumas
è tornato con un romanzo

“perduto”, L’ultimo cavaliere, un’ope-
ra che mi riporta al problema di sco-
prirechihasparatoil colpochehauc-
ciso un altro essere umano.
È un tomo assai voluminoso che ov-
viamentenoncontienesessomamol-
ta violenza - a questo proposito di-
chiaroquidiessere interessatoperché
il libro è stato pubblicato dalla casa
editrice dei miei libri - ma verso la fi-
ne, l’eroe francese fa qualcosa di stra-
ordinario.Sparaall’ammiraglioHora-
tio Nelson. Avete capito bene,
Hector,contediSainte-Ermine,che si
nasconde dietro al nome di René,
prende la mira dalla nave da guerra
francese Redoubtable durante la bat-
taglia di Trafalgar, quando riconosce
Nelson il quale - non ascoltando i ra-
gionevoli consigli dei suoi ufficiali -
ha deciso di indossare sull’uniforme
le onorificenze dell’ordine di Bath,
dell’ordine di San Ferdinando e del
merito, dell’ordine di Malta e della
mezzaluna ottomana. Come dire che
se la stava cercando.
Evidentemente Dumas si è ben docu-
mentatoperchéNelsonmuoresecon-
do quanto riferiscono i cronisti del
tempo,accuditodal suomedico in la-
crime, mentre insiste che si curino gli
altri feriti, implorando che ci si pren-
da cura di Emma Hamilton e della
sua bambina Horatia, baciato da Har-
dy,ementrespirapronunciale sueul-
time, indimenticabili parole: «Grazie
a Dio, ho fatto il mio dovere». René,
tuttavia, viene successivamente fatto
prigionieromasalvaunanavebritan-

nica, laSamson -unvascello probabil-
mente immaginario come l’eroe che
viene tenuto prigioniero a bordo -
quando sta per essere mandato a pic-
co dalla terribile tempesta prevista da
Nelson in punto di morte.
L’immenso valore di Nelson non ci
deve far ignorare il sostegno spietato
che l’ammiraglio diede nel soggioga-
re i Giacobini nella Napoli del 1799.
Diede l’ordine di far impiccare sul
pennoneunufficialeritenutorespon-
sabile di aver attaccato sia le navi mo-
narchiche che quelle britanniche, il
cuicadaverevennepoi gettato inma-

re. Il malcapitato - un certo Francesco
Caracciolo, duca di Brienza - ricom-
parve nelle acque qualche giorno più
tardi, e la sua testa in decomposizio-
ne venne vista muoversi rapidamen-
te verso la riva. Nelson più tardi con-
tribuìa spedire centinaiadi prigionie-
ri - tra cui molte signore di buona fa-
miglia - di fronte ai tribunali monar-
chici che li spedirono a loro volta al
patibolodi fronte alla folla acclaman-

te. Non è un caso che l’eroe di Trafal-
gar sia anche noto come il macellaio
di Napoli.
E poi come dimenticare la sua straor-
dinaria vanità? Non riesco a trovare
parole migliori di quelle usate da Jan
Morrisquattordiciannifa sullecolon-
ne dell’Independent. «Il salvatore del-
l’Europa sapeva comportarsi da per-
fetto stupido! Se neandava ingiro ve-
stito in modo ridicolo, con le sue stel-
le e le sue medaglie, con le fasce e la
mantella scarlatta e con il “chelengk”
sul cappello, un dono che aveva rice-
vutodalSultanodiTurchia,echeave-

va un diamante al centro che ruotava
quando sollevava il cappello!».
E credo che Nelson avrebbe approva-
to il triste souvenir della sua morte
che sono andato a vedere una dome-
nica mattina del mese scorso nel
Gran vestibolo del castello di Wind-
sor. Dietro a una spessa lente di in-
grandimento troverete la pallottola
di moschetto che il suo medico, Wil-
liam Beatty, estrasse dal corpo di Nel-

son a bordo della Victory. Si tratta di
un piccolo oggetto grigio, con un mi-
nuscolo pezzo di stoffa attaccato che
corrisponde esattamente al foro nel-
l’uniforme che Nelson indossava
quel 21 ottobre del 1805. Alla faccia
delle altre otto pallottole che ci sono
in giro, ciascuna delle quali sarebbe, a
detta del proprietario, quella origina-
le.
Ma chi sparò a Nelson? La biografia
di Christopher Hibbert cita in modo
interessante le parole di un certo co-
lonnelloJohnDrinkwater,cheerasta-
to al fianco di Nelson a bordo del Mi-
nerva nel 1797. Drinkwater sostiene
chechefuun«umile tiratorescelto»a
colpireNelsonepoiricordacheunco-
noscente di un amico aveva più tardi
assuntoa Parigiun artificiere francese
ilqualeerastatoabordodelRedoubta-
ble a Trafalgar e che quest’ultimo era
unamicodell’uomocheavevaucciso
Nelson.Effettivamentenonèunasto-
ria molto convincente ma il giornali-
smo del diciannovesimo secolo non
era proprio un granché.
Ebbene,secondol’amicodell’artificie-
re, il cecchino dedusse dalle medaglie
che Nelson indossava che si trattava
diunammiraglioesiarrampicòquin-
di sull’albero maestro portando con
sé quattro pallottole di moschetto e
pronunciando le famose parole in un
francese non proprio ortodosso: «Si je
ne le tuepasdeces trois, jemebrûle la cer-
velle avec la quatrième» ossia «Se non
lo uccido con queste tre, mi brucerò
le cervella con la quarta». Non si trat-

ta certo di un’affermazione perento-
ria come «L’Inghilterra esige che ogni
uomo faccia il suo dovere» ma, a
onor del vero, Nelson avrebbe voluto
che i segnali dicessero «L’Inghilterra
confida che ogni uomo farà il suo do-
vere». Il messaggio venne modificato
quando un ufficiale fece notare che
“confida” non figurava nel libro dei
segnali e che avrebbero dovuto per-
tanto segnalarlo lettera per lettera.
L’ammiraglio Collingwood, notoria-
mente brontolone, non la prese be-
ne. «Che razza di segnali ci manda
Nelson?», chiese. «Sappiamo tutti
quello che dobbiamo fare».
Dumas conosceva forse la storia del
cecchino?Drinkwater pubblicò il suo
libronel1840eDumasstava lavoran-
do all’Ultimo cavaliere quando morì
nel1870. Il libroèstatoricostruito leg-
gendo con attenzione una pubblica-
zione a episodi lunghissima e dimen-
ticata che l’autore scrisse per un gior-
nale anch’esso dimenticato da lungo
tempo, Le Moniteur. Ma appare evi-
dente che, se Dumas fosse stato a co-
noscenzadiDrinkwater,avrebbeinse-
rito quella battuta sulla quarta pallot-
tola di moschetto. O forse si trattava
di una battuta troppo umile da far
pronunciare a un conte francese co-
meRené. Immagino che si tratti sem-
plicemente di una questione di tutti
perunoeuno per tutti. Anchese, gra-
ziealcielo,aTrafalgarnondisponeva-
no di missili terra-aria.

Traduzione di Andrea Spila
Copyright The Independent
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Sono sempre stato tentato dall’idea
di scoprire chi si nasconde dietro
l’arma che uccide un altro uomo
Ma chi sparò a Nelson? Difficile
saperlo anche perché il giornalismo
del XIX secolo non era un granché

Senza uno Stato
senza una casa
senza un lavoro
E si spostano
in cerca
di salvezza

10 milioni
di rifugiati
25 milioni
di sfollati
ma sono cifre
per difetto
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B
erlusconi dixit: «in Campania impie-
gherò l’esercito!».E l’ordinanzadelgo-
vernoart.2.3precisache le forzearma-
tedovranno, surichiestadelCommis-
sario delegato, «provvedere all’ap-
prontamento e alla protezione dei
cantieri e dei siti, nonché alla raccolta
e al trasporto dei rifiuti» dopo avere
premesso che il suddetto Commissa-
rio «è assistito dalla forza pubblica» e
gode a tal fine della collaborazione di
prefetti, questori e altre autorità com-
petenti.
Sorge un primodubbio, se il Commis-
sario ha già la forza pubblica perché
impiegare l’esercito? La risposta la for-
nisce l’ambasciatore Sergio Romano
sul Corriere della Sera di giovedì dove,
citando l’esperto Laporta, dimostra
che, escludendo dal computo guardie
forestaliepenitenziarie, in Italia le for-
zedell’ordinetotalizzano334.245uni-
tà oltre a circa 100.000 uomini delle
polizie locali, cifre chesuperano larga-
mente quelle di ogni altro Paese euro-
peo. Essendoci i numeri e le compe-
tenze, l’emergenza campana spette-
rebbe alle forze dell’ordine. Ma, come
scriveRomano,essehanno«bassapro-
duttività» per una serie di motivi a cui
aggiungerei gli sprechi a causa dell’ec-
cesso,anch’essosenzaconfronti inEu-
ropa, di personale di scorta, guardie a
punti fissi, autisti, tutela, ruoli rituali,
ecc). Anni fa due capi dei sindacati di
polizia lamentarono senza perifrasi
che «in Italia la sicurezza dei singoli
prevale su quella collettiva». Questo
solo per spiegare uno dei motivi per
cui si ricorreall’esercito, seppuresia so-
lo un quinto del totale delle forze del-
l’ordine.Considerandochenonviera-
no forze dell’ordine operativamente
sufficienti,Berlusconihadecisodiaffi-
darsi alle forze armate e soprattutto al-
l’esercitoe ha fatto bene a decidere su-
bitoaccettando iprevedibili rischi. In-
fatti, poiché c’è un emergenza che
mortifica l’esistenza dei cittadini, po-
ne problemi seri di ordine pubblico e
offende ilnome dell’Italia, è suodove-
re impiegare senza troppo esitare me-
todi e strumenti che egli ritenga ido-
nei per affrontarla e risolverla. Non è
peraltro una novità. Sono tanti infatti
i governi nella storia dell’Italia unita-
ria che nei momenti di crisi si sono ri-
volti all’esercito, tanto è vero che il
suo palmares trabocca di riconosci-
mentiper interventinellecalamitàna-
turali, nelle crisi dell’ordine pubblico,
insomma in ogni grande emergenza.
Ilcorodeiconsensièognivoltapresso-
chéunanimeesi esprimeconla fatidi-
ca frase «è tornato lo Stato!». In effetti,
nell’immaginario italiano, l’esercito
rappresenta una tangibile e massiccia
dimostrazioneche lo Stato italiano,di
cuisi lamentae spessoa ragione la lati-

tanza, ha una riserva a cui attingere
nei momenti difficili, un tesoretto di
professionalità e lealtà. Vi sono è vero
le consuete, sempre più rare, proteste
contro i rischi di militarizzazione del-
lostatoquasi che igenerali italiani fos-
sero in pectore come i loro colleghi bir-
mani, ma non è questo il problema.
Anchequestavolta l’appello all’eserci-
to ha ottenuto l’effetto voluto e si dà
per scontato che come sempre esso
faccia in silenzio quello che da lui lo
Stato si aspettae che,dopoaverlo sfio-
rato, le luci della ribalta passino a chi
meglio di lui, cioè tutti, sa promuove-
re la propria immagine.
Ciò detto, le analogie con le passate
esperienze dei militari in Italia sono
poche.Quinonsi tratta di aiutareuna

popolazione che plaude al loro opera-
to dopo un cataclisma o di dare una
mano alle forze dell’ordine nel gestire
colpienoconsensodituttiunatempo-
raneacrisinell’ordinepubblico.Si trat-
ta invece di farsi carico della tutela di
“beni” dello Stato: non di quelli che
ha messo in lista l’Unesco ma delle vi-
tuperatediscariche. Perciò il consenso
di cui altre volte hanno goduto qui
non lo avranno o almeno non durerà
a lungo se l’operazione non sarà diret-
ta dallo Stato in modo impeccabile e
consapevole. Per questo soprattutto,
la decisione di impiegare l’esercito
avrebbe meritato seria valutazione e
lascia perplessi il sapere che il neo mi-
nistrodellaDifesanonnefosseneppu-
re informato. A questo punto ci si sa-
rebbe comunque aspettati da lui la di-
mostrazione che sa di essere il domi-
nuspolitico dei militari, il loro respon-
sabile tramiteacuirivolgersi soprattut-

to in situazioni critiche. Che lui salga
o non salga sul palco delle autorità è
unaprotestacheforsegli salva l’imma-
gine ma non lo accredita. In attesa
che, sia pure in ritardo, eserciti le sue
funzioni,combinandolapropriaauto-
revolezza politica con il competente
parere dei militari, si tenterà di capire
cosa sidebba fare hic et nunca proposi-
todellediscarichecheneppure laGaz-
zetta dello Stato può nobilitare chia-
mandole «località strategiche nazio-
nali».Semprediscarichesonoeaglioc-
chi della popolazione campana sono
ilmuseodegli orrori, laversione italia-
na dell’asse del male di George W. Bu-
sh.OgniPaeseha ipropri incubi strate-
gici, gli Stati Uniti di Bush hanno la
Corea del Nord e l’Iran, noi le discari-
che.
Paradossalmente peraltro, la situazio-
ne campana per certi versi ricorda
quelle delle missioni oltremare di cui
il nostro esercito ha lunga esperienza.
Comeappreso inquellemissioni l’uso
dei militari, se bene impostato e diret-
to,puòesseredeterminantemanonri-
solutivo. La difficile via del successo è
lastricata di impegni politici, guada-
gno del consenso della popolazione e
ragionata fermezza con uso limitato e
meditatodella forza. Strategiacheten-
ta di evitare soluzioni autoritarie e
punta a responsabilizzare il governo
locale,promuovendo e intrattenendo
ottimi rapporti con la popolazione
per isolare i ribelli e poi batterli. È stra-
tegiadimostratasi spessovincente,no-
ta come “conquistare i cuori e le men-
ti”, beninteso della popolazione.
Un problema, forse il più serio, è il go-
vernolocaleperchécorrottoepocoaf-
fidabile, e qualche analogia con la si-
tuazione odierna in Campania non
manca. Quanto alla popolazione dei
Paesi occupati è assai spesso incerta su
chi sostenere ma se le viene assicurata
una ragionevole forma di pace tende
a non fraternizzare con i ribelli per il
privilegiodivivere in pace. In Campa-
nia la situazione è più complessa per-
ché sono in molti a cavalcare la com-
prensibile protesta della popolazione,
esponenti politici, amministratori lo-
cali, gruppi dissidenti e criminalità or-

ganizzata.La sfida per lo Stato è riusci-
re a penetrare in questo inestricabile
groviglio di apparentamenti e attrarre
a sé la popolazione.
L’aspetto militare in questo caso non
ha molto peso; non si tratta infatti di
assicurare il controllo del territorio o
di condurre la lotta contro la crimina-
lità, ma solo di assestarsi a difesa delle
cosiddette località strategiche dietro a
una prima schiera di forze dell’ordine.
A meno che, caso ipotetico, qualcuno
siatentatoaprovocare l’incidentediri-
gendo le sue azioni ostili soprattutto
contro chi è fuori del sistema locale,
come è nel caso dei militari. Ma è per
ora soltanto un ipotesi.
Indefinitivaaimilitari vienchiestoas-
saipocorispettoalle lorocapacitàpro-
fessionali, è come disporre una vettu-
ra Formula Uno in garage e mettere a
folle il motore. Nulla di male ma non
si può escludere che le circostanze esi-
gano altri tipi, più impegnativi d’im-
piego e, se ciò dovesse accadere mi au-
guro che la decisione sia presa dopo
avereascoltatoresponsabilmente imi-
litari. Altra questione da chiarire sono
le dipendenze dei militari che devono
godere di ragionevole autonomia e
non essere soggetti ai capricci di quel-
lo o di questo.
Peraltro il processo decisionale che re-
gola le cose militari in Italia ha consi-
derevoli imperfezioni e sarebbe ora
che se ne costruisse uno al passo con i
tempie inlineaconleesigenzepresen-
ti. Non basta chiamare in causa l’eser-
citoquandofacomodoperpoidimen-
ticarsene a esigenza conclusa. Il prece-
dente governo Berlusconi ha apporta-
totaglibrutali alBilancio2006recupe-
rati in parte dal successivo governo. È
da augurarsi che, con l’aria nuova che
tira,ciònonsi ripetaecheavendosco-
perto interesseper le forzearmateque-
sto nuovo governo metta mano al
completamento della riforma delle
forze armate nel contesto di una rifor-
mapiùampia,dellasicurezzanaziona-
le che è da decenni in lista d’attesa. Se
le discariche avranno convinto il go-
vernoamettere lamanoaqueste rifor-
me, meriteranno di essere chiamate
“strategiche”.

LUIGI CALIGARIS

La Campania non è l’Afghanistan
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Una via per Almirante?
Sarebbe immorale farlo

Cara Unità,
ora i fascisti sono al governo. Se penso all’olio di
ricinoingurgitatodamiononnoealleumiliazio-
ni e vessazioni subite da mio padre per non aver
mai voluto la tessera del Pnf mi vergogno per gli
italiani che hanno permesso questo scempio.
Nel giornale di ieri si legge e si vede il fascista, pri-
ma, e il repubblichino di Salò della prima ora Al-
mirante, insieme ai picchiatori all’università. È
semplicemente immorale permettere di dare il
suo nome a una via. Qui a Bologna, ricordo i rac-
conti riferiti alla caserma Tartarotti dove si tortu-
ravanoipartigiani (IrmaBandiera)eArpinatiche
schiaffeggiòToscanini per essersi rifiutato di suo-
nare l’inno fascista durante la visita di Starace.
«Io dirigo una grande filarmonica, non una ban-

dadipaese»e ricevuto lo sfregio, il Maestro, spez-
zò la bacchetta e se ne andò per anni negli Stati
Uniti, tornando solo a guerra finita. Ogni città
d’Italia ha avuto i suoi gerarchi, dobbiamo forse
aspettarciunavia intitolataacostoro?Nonèpos-
sibiletappezzare lecittàconmanifesti chemostri-
no le foto o i nomi di costoro? Sono certissima
chelorolo farebberoperdemonizzare laResisten-
za.Non siamonemmeno capacidi copiarealme-
no un po’? In caso contrario la gente può legitti-
mamente pensare che è solo ipocrisia, infatti so-
lo chi legge l’Unità conosce gli eventi per averli
vissuti, ipochi altri, tramite i raccontidi chi c’era.
Per questo alle ultime elezioni abbiamo toccato
conmano quanti hanno dato il voto agli eredi di
Almirante. Italia, culla della civiltà, dove sei fini-
ta? Lara, Bologna

E perché non
una via per Priebke?

Cara Unità,
leggo che il “non fascista” Alemanno ha annun-
ciato di voler proporre l’intitolazione di una stra-
da di Roma a Giorgio Almirante. Ovviamente la
notizia non mi sorprende per niente. Forse lo ha
fatto su suggerimento del suocero? Mi meravi-
glia, invece, che lui e i suoi non abbiano ancora
proposto di intitolare strade a Priebke, a Hitler, a
Kappler. Forse si ripromettono di farlo fra non
molto.Un commosso ringraziamento a quel tale
chesognadidiventarePresidentedellaRepubbli-
ca. Nino Cannata, Milano

Cogne, il carcere serve
solo come esempio

Il processo di Cogne è finito con la condanna di
Annamaria Franzoni. Sentiremo ancora parlare
di lei? Probabilmente sì. Difatti la Franzoni è sta-
ta condannata per l’omicidio del piccolo Samue-
lee leproveeranotuttecontrodi lei.Maacheco-
sa serve il carcere nel suo caso?
Se ha ucciso nel corso di un raptus, non occorre
rieducarla, e l’espiazione non serve. Forse è così,
ma il carcere non serve solo al condannato, serve
anche agli altri, come esempio e come deterren-
te. Mario Pulimanti, Lido di Ostia (Roma)

Paura per gli zingari?
Rubano di più gli italiani...

Cara Unità,
ho40anniedapiccolomiamammadiceva:non
allontanarti che ti prendono gli zingari. Poi però
ilpiccoloFarouklohannopresodegli italiani, co-
sì come il piccolo Onofri... Gli zingari ti rubano
incasa: perché gli italiani no? E tutte le tabacche-
rie e piccole banche visitate da incappucciati ita-
liani?E tuttoil trafficodidroga?Annifahoavuto
qualche problema con quest’ultima e a volte an-
davo a comperare la droga dagli zingari. Poi par-
landohoscopertoche loro lacomperavanodagli
italiani, mentre l’oro rubato (dagli zingari) lo ri-
cettanodegli italiani.Certo, far vivere dei bambi-
ni in baracche e chiedere l’elemosina non fa un
gran bel vedere e certo molti non saranno nean-

che stinchi di santo, ma a 1 km da me, c’è il cam-
po nomadi visitato dai fratelli Savi, ve li ricorda-
te?Lopreseroamitragliatealtezzabimbo. I fratel-
li Savi erano italiani e di quelli a cui a mio figlio
ho detto di fidarsi in caso di pericolo... Imparia-
moemettiamoinatto,unpo’dieducazionecivi-
ca a cui, tutti, dovranno adattarsi. Un esempio:
quandoè stato vietatodi fumareneibar tutti era-
vamo perplessi, poi non abbiamo più fumato e
neanche gli zingari fumano nei bar. Sembra faci-
le no? Rudi Toselli

Le ronde? Facciamole
per scovare chi evade le tasse

Cara Unità,
vorranno i Comuni italiani creare anche le
“ronde” per scovare chi non paga le tasse, chi ha
operai in nero, chi affitta appartamenti a studen-
ti figurando che solo uno paga invece che di tre,
quattro o cinque; o i moltissimi padroncini che
sfruttano extacomunitari per la raccolta dei po-
modorinel sud;o imolti ancoramuratori nonin
regola anche al nord? E il Governo ombra vorrà
mettersi in luce e farsi sentire con forza in tutti i
luoghi della comunicazione?
 Giannandrea Avesoni, Verona

Un milione di clandestini
pronti a sbarcare? Impossibile

Cara Unità,
un noto giornalista televisivo ha detto che in Li-

bia ci sarebbero un milione di clandestini pronti
a sbarcare in Italia, anzi, forse un milione e mez-
zo.Faccionotareche, sesbarcasseromilleclande-
stini al giorno, estate e inverno, ci vorrebbero dai
tre ai cinque anni per smaltirli. Inoltre mi chiedo
dove le tengano tante persone. Immagino che,
inunPaesedi soli seimilionidiabitanti, tantimi-
granti si notino e che siano state organizzate del-
le immensetendopolidoveospitareunatalemas-
sadipersone.Nonèinvecechesianotutteballe?
 Claudio Giusti, Forlì

La democrazia
è vilipesa

Cara Unità,
dopo aver letto l’intervista di Rinaldo Gianola a
Giorgio Bocca, ho capito perché anch’io mi sen-
to come lui, pur essendo nato parecchi anni do-
po. A che serve continuare a scriverti, se la sini-
stranon c’è più, se siamo tutti appiattiti, sotterra-
ti e quasimorti? La storia di chi ha combattuto la
Resistenzaedècaduto per la libertàe la democra-
zia è scomparsa, dimenticata, vilipesa. Quello
chenoncambiamaièchechiè riccoepotente lo
diventasempredipiù,mentrechi lavorapervive-
re molto spesso di lavoro ci muore.
 Alfredo Castagnetti, Modena

E il dialogo
dov’è?
ENRICO FIERRO

MARAMOTTI

SEGUE DALLA PRIMA

V
errebbe da dire questo al gover-
nodopolebruttissimeimmagini
di Chiaiano. E verrebbe da ag-

giungereunconsiglioaSilvioBerlusco-
ni, il nuovo e dialogante Berlusconi:
noninauguri i suoiprossimicinquean-
ni di governo con una riedizione del
G8 di Genova. Perché questa volta la
storia rischierebbe di ripetersi in forme
ancora più drammatiche. A Genova
gli scontriduraronotre giorni e furono
«limitati» ad un’area territorialmente
«ristretta», ciò nonostante finì come
sappiamo. In Campania è diverso: do-
vunque è programmata la costruzione
o la riapertura di discariche si prean-
nuncianomanifestazionieprotestepo-
polari. In Alta Irpinia, nel Beneventa-
no, a Serre nel Salernitano e in quella
partedellaprovinciadiNapolidoveso-
no stati decisi altri siti ieri ci sono state
assemblee. A questo punto cosa acca-
drà, qual è la soluzione prevista dal go-
verno, la militarizzazione dell’intera
Campania? Sarebbe una scelta sciagu-
rata.Questogiornalehascrittoeribadi-
to che, al punto in cui si è fatta arrivare
l’emergenzarifiuti inCampania, l’aper-
tura delle discariche è l’unico modo
per evitare il collasso sanitario di una
intera regione. Ma bisogna cambiare
metodo,esoprattuttoaverel’onestà in-
tellettuale di dire alla gente che il ritor-
no alle discariche è un passo indietro
dialmeno dieci anni reso drammatica-
mente necessario dal fallimento di tut-
te lepolitichesulciclodei rifiuti.Tratta-
re, quindi, mediare, offrire garanzie e
certezzeallagentecostrettaavivereari-
dosso di quegli enormi sversatoi, con-
vocare i sindaci, e poi agire. Il sottose-
gretario Bertolaso ha annunciato in-
contri con le comunità dei territori in-
teressati. Meglio tardi che mai, perché
l’iniziononèstatodeimigliori. «Il tem-
po delle proteste è finito». «Non guar-
deremo in faccia nessuno», sono pro-
clami che - come si è visto a Chiaiano -
servono solo a far crescere la tensione.
La vicenda dei rifiuti in Campania è
torbida, troppi anni di imbrogli, di
clientele, di incapacità politica, troppe
le promesse e troppi i fallimenti. Non
era quindi necessario aggiungere altri
veleni come quelli sparsi a piene mani
venerdì sera. Chi sono «i burocrati»
che, secondo Bertolaso, frenerebbero
la sua azione? Chi non vede di buon
occhio«cheilCapodellaProtezioneci-
vile debba occuparsi appunto di Prote-
zione civile, ma anche di grandi eventi
e spazzatura»? Era proprio necessario
alla vigilia della pubblicazione del de-
cretoconl’indicazionedei sitidaadibi-
re a discariche lanciare questimessaggi
opachi?Esiamosicuri chesiacosìcam-
patainaria laquestionedella incompa-
tibilità tra leduefunzioni,quelladiCa-
podellaProtezionecivile (che,comelo
stesso Bertolaso dice dovrà occuparsi
di Grandi Eventi, Protezione civile e
spazzatura) e quella di sottosegretario
all’emergenza rifiuti? Insomma, se

emergenza è, forse è il caso che il dot-
tor Bertolaso si concentri sul lavoro da
fare a Napoli e lasci ad altri le tante in-
combenzecherischianodicadergli ad-
dosso.
In queste ore anche la politica sta dan-
do il peggio di sé. A Chiaiano la prote-
sta è guidata da un sindaco del Pd, ac-
canto a lui ha un assessore al Comune
eunoallaRegionecontesseradiRifon-
dazionecomunista intasca,mainpiaz-
za ci sono anche esponenti del Pdl. Ieri
si è fatta vedere Alessandra Mussolini,
che ha detto no alla discarica, mentre
una altro deputato della maggioranza,
Arturo Iannaccone (Mpa), ha detto il
no alle discariche nel suo collegio, l’Ir-
pinia. Confusione, giochi politici: è
l’eterna storia dei rifiuti a Napoli. Qui
sulle montagne di cumuli di monnez-
za è bruciata la credibilità del Pd e della
sua classe dirigente, la destra ha cerca-
to e ottenuto la sua rivincita politica. Il
centrosinistrahapagato i suoierrori al-
le ultime elezioni politiche, ma forse il
conto totale lo salderà quando si vote-
ràper laRegionee ilComune.Uninte-
ro partito, i Verdi e il suo leader sono
stati cancellati dal panorama politico.
Ma la destra, ossessionata dalla propa-
ganda, dimentica che il primo timbro
susceltechesi sonorivelate fallimenta-
ri è stato apposto da un suoi uomo, il
presidente della Regione Antonio Ra-
strelli, di An. E a chi oggi accusa - an-
che all’interno del Partito democratico
- il deprecabile fronte del no a tutto, va
ricordato che l’inceneritore di Acerra
nonè stato bloccato solodalle proteste
e dalle manifestazioni, ma anche e so-
prattuttodai ritardidellagrandeimpre-
sa che si era aggiudicato l’appalto. La
stessa che ha costruito gli impianti de-
stinati a produrre ecoballe da inceneri-
re, 6 milioni di tonnellate di materiali
intrattabilichecostituisconounatrage-
dia nella tragedia.
Le inchieste della magistratura e i pro-
cessi chiariranno il quadro delle re-
sponsabilità, ma a Napoli anche i sac-
chetti della monnezza sanno che in
quegli uffici del Commissariato il me-
todo di spartizione era perfettamente
«bipartisan»,dialogante,comesidireb-
be oggi. C’è poi la camorra. Fa piacere
sentire tanti deputati distratti, anche
del Pdl, evocare il pericolo che dietro
gli scontri diChiaiano ci sia lamano di
qualche boss. Ma la camorra c’era an-
che a Ponticelli - il quartiere del pro-
grom contro i rom - ed è stata attivissi-
maper liberarequell’area dovesono in
ballo investimenti di peso. A Napoli la
camorra è dovunque, l’organizzazione
ha un rigido controllo del territorio,
ma non può diventare un alibi, meno
che mai un marchio di infamia da im-
primere addosso ad onesti cittadini
che si battono contro le discariche e
che chiedono alla politica di mettere
da parte il manganello. E parli, dialo-
ghi, spieghi, convinca, offra buoni ar-
gomenti e soprattutto sia credibile. Il
governo del dialogante Berlusconi è in
grado di fare questo oppure per il Sud
ha scelto la strada della militarizzazio-
ne?

COMMENTI

Non basta chiamare
in causa l’esercito
quando fa comodo
per poi
dimenticarsene
a esigenza conclusa
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V
uol dire uso del potere per affari
personali e con un tornaconto
mille volte più grande di tutti i
pur sgradevoli ed esecrabili abu-
si denunciati giustamente da
chiconduceilmonitoraggiodel-
la casta.
Ma appunto: uso del potere. In
qualche modo il potere assolve
sestessoelascia il restodellapoli-
tica,buonaocattiva,onestaodi-
sonesta che sia, esposta al com-
prensibile malumore dei cittadi-
ni.
Tuttociò per dire che, se faipoli-
tica, è meglio governare che sta-
re a sostenere chi governa, in
quasiqualunquefunzione.Que-
sto spiega la ressa nel settore dei
sottosegretari, che presto saran-
no102anchesotto l’austeroBer-
lusconi.

* * *
Il Governo ombra? È pure sem-
pre un Governo, benché virtua-
le. Per ogni materia e settore c’è
un ministro. Quel ministro è ti-
tolare della materia, ne ha com-
petenza e ha il compito - del tut-
to ragionevolee legittimo-didi-
re ciò che va detto caso per caso,
evento per evento, problema
per problema. Certo è una testi-
monianza, non un atto di pote-
re. Infatti un Governo ombra è
un Governo simbolo. Ma chi fa
opposizione da parlamentare è
molto più indietro, molto più
isolato, del suo collega parla-
mentare di maggioranza quan-
toal rapportocol suogoverno. Il
fattoèche ilparlamentaredi op-
posizione non ha alcun potere
da condividere, alcun beneficio,
anche solo ideale, da strappare a
nome e per conto degli elettori.
Lasciati soli, e impossibilitati a
influire su decisioni che comun-
que non spettano all’opposizio-
ne, ideputatiombrahannolaso-
laviad’uscitaediesistenzanelri-
battere, in modo libero e imme-
diato, a ciò che ha detto o fatto
la maggioranza e il suo governo.
Epensanodifarloper identificar-
si con gli elettori, che non han-
no voce. Però nel momento in
cui il deputato ombra è pronto
ad agire, il suo ministro ombra

ha già parlato. Lo richiede - ogni
volta - la inevitabile simmetria
di dichiarazioni, intenzioni e at-
ti fra governodella maggioranza
e governo ombra. Ma il deputa-
to ombra si trova confinato in
unangolo. Infatti ilministroom-
bra, dovendo tener testa ad un
vero ministro, ne fa un monito-
raggio costante a nome nostro
(cittadinieparlamentari).Made-
ve subire il corso degli eventi. In
altre parole, è il ministro vero a
decidere,conisuoi fatti emisfat-
ti, ciò che dirà, per le ragioni e le
necessitàchehoappenadetto, il
ministro ombra. In tal modo il
ministro ombra, sbarra la strada
al deputato ombra. Nel migliore
deicasi ildeputatoombrahaper-
duto l’occasione di parlare per
primoedessereprotagonistadel-
la sua piccola storia (nel senso

giornalistico) del momento. Pa-
zienza, si dirà: un piccolo colpo
alla vanità. Certo, può accadere
che il deputato ombra non sia
d’accordo con il governo om-
bra. Forse lui (lei) aveva un’altra
cosa da dire, forse il contrario di
ciò che ha appena ascoltato dal
suo “ministro”. Lui (lei) a volte è
indisaccordo netto.Crede dive-
dere inciòcheèstatodettoasuo
nome, un errore. È un normale
fatto della vita politica. Ma il de-
putato ombra non ha lo spazio
di “diversa opinione” dei parla-
mentari di maggioranza. Di là, il
distillarsi, giorno per giorno, de-
gliattidipotere,digovernoedel-
le relative conseguenze, com-
pensa e alla fine armonizza in
qualche modo i dissensi, attra-
versoibeneficidelgovernare.Di
qua, solitudine. Non è bella l’al-
ternativa di dissentire in modo
aperto e chiaro dal tuo governo
ombra nel momento in cui lo
stare insieme, lo stare uniti, ap-
pare il solo valore di cui si dispo-
ne.

* * *
Qui si insinua un fattore in più.
Una volta, in tempi che ormai

sembrano lontanissimi, era il
partito a fare da legame, tessuto
connettivo, camera di compen-
sazione, luogo per stare insieme
edire“noi”,persinoseequando
dissensi netti su un punto o su
un altro contrapponevano per-
sone o gruppi dello stesso parti-
to.
E accanto al contenitore partito
c’erano “gli indipendenti” che
venivano invitati ad associarsi
senza perdere identità e, appun-
to, “indipendenza”. Tutto ciò
creava una vasta area di convi-
venza, con il suo meglio e il suo
peggio, ma senza escludere pre-
senza e iniziativa di chi voleva
partecipare in modo attivo alla
vita politica.
Questa volta, nei giorni di cui
stiamo parlando, il partito (il
Partito democratico) è come

una creta fresca, appena impa-
stata. È ragionevole che ti chie-
danodinonlasciareil segnonel-
la materia ancora non definita,
come fanno quei ragazzacci che
vogliono che resti per sempre
l’impronta della loro scarpa nel
cemento fresco. Ma il problema
esiste. Te lo fa notare Stefano
Menichini, direttore di Europa
(dicono che sia uno dei quoti-
diani del Pd, l’altro è certo l’Uni-
tà, ma un altro ancora potrebbe
essere il Riformista) quando inti-
tola un editoriale «Sconfiggere
Travaglio e Colombo» (13 mag-
gio). Te lo fa notare (sempre su
Europa, sempre editoriale) Paolo
Natalequandosidomanda«Op-
posizione vuol dire Di Pietro?»
(22 maggio). In quell’articolo
leggi:«Ancheneipartitid’oppo-
sizione, una quota significativa

concede fiducia al nuovo esecu-
tivo. Ma la sintonia che sembra
manifestarsi tra i due maggiori
partiti, Pdl e Pd, pare far indivi-
duare nel partito di Di Pietro la
reale e più agguerrita alterità nei
confronti di Berlusconi».
Come si vede, una bella fetta di
mercato elettorale viene regala-
ta a Italia dei valori (come se la
Fiat dicesse a Smart: “tranquilli,
noi non costruiremo più Cin-
quecento e Panda”). Ma, allo
stesso tempo, si introduce un
“indice di estraneità” che serve
per un giudizio istantaneo sul
deputato ombra che eventual-
mente dissentisse dal suo mini-
stroombra: “Che fai, stai conDi
Pietro?”.Piùaspro l’edittodiAn-
dreaRomano,giàareaDs,oradi-
rigenteeditoriale (Einaudi-Mon-
dadori) ma anche opinionista

de La Stampa. Scrive (22 mag-
gio): «Fuori dal perimetro politi-
co del Pd, sta rapidamente raf-
forzandosi un’entità di opposi-
zione all’insegna dell’intransi-
genza e della indignazione mo-
ralistica, dominata da quel Di
Pietro con cui Veltroni ha stipu-
lato una alleanza elettorale che
attende ancora di essere spiega-
ta. Le ragioni di Di Pietro sono
ragioni strutturalmente minori-
tarie e incapaci di arrecare il mi-
nimo danno al consenso del
centrodestra. Per rendersene
conto basta leggere l’Unità di
questi giorni. Quello che in teo-
ria dovrebbe essere il quotidia-
no del Pd, di fatto è stato appal-
tatoalleragionidell’ItaliadeiVa-
lori, partito alleato ma già con-
corrente. È questo il problema
che attende di essere risolto da
Veltroni».
Avetecapito bene. Si tende ade-
finire una nuova ortodossia in
nome di una misteriosa
“vocazione maggioritaria” che
si manifesta solo evitando ogni
“intransigenza e indignazione
moralistica” (per esempio insi-
stere sulconflittodi interessi e la

sfacciata difesa di Rete 4 contro
la decisione della Corte di Giu-
stizia Europea).
Potrei osservare che si tratta del-
lo stesso autore che il primo di-
cembre 2004 ha detto, in una
sua lettera a l’Unità, che «Bondi
e Schifani popolano la sua (la
mia,n.d.r.)galleriapersonalede-
gliorrori,unesempioinquietan-
te di mentalità totalitaria». Qui,
però mi serve per dimostrare il
punto al quale cercavo di arriva-
re. Soltanto un partito democra-
tico con porte e finestre aperte
sulla vita e i sentimenti dei suoi
elettori può liberare i molti An-
drea Romano dalla riluttanza a
fare opposizione in modo netto.
Diconoche criticareapertamen-
te e anche vivacemente Berlu-
sconi risveglia un grumo di fan-
tasmi totalitari.
A me sembra che il Partito De-
mocratico abbia raccolto i suoi
dodici milioni di voti dalla in-
transigenzaedalla indignazione
che hanno fatto esistere Gobet-
ti, Matteotti, i fratelli Rosselli.
NonosodireGramsciperché,or-
mai, quel nome glorioso viene
agitato contro l’Unità ogni volta
che l’Unità, magari sbagliando,
segue la lezione di Gramsci che
era: mai tacere, mai rinunciare,
mai scambiare il consenso (che
nel fascismo era grande) con la
ragione,menochemaiconlave-
rità.
Soltanto un grande Partito De-
mocratico può liberare i diretto-
ri di Europa e del Riformista dal-
l’incubo di non essere influenti
membri della classe dirigente
del presente, ed eventualmente
del futuro, se scivoleranno nel-
l’erroredipietrista(è ilnuovono-
me del deviazionismo) di fare
opposizione senza guanti bian-
chi, così come la destra la ha fat-
ta al centrosinistra negli ultimi
due anni, guadagnandosi una
bella vittoria.
Forse, per un grande progetto di
opposizione a nome di mezza
Italia, èbenecherestiviva l’indi-
gnazione del deputato ombra.
Questo strano ostinato indivi-
duo, che sembra appartenere a
unarazza inviadiestinzionenel
nostro Paese, per sé non ha mol-
toda chiedere.Ma gli resta unfi-
lo di speranza e un residuo di
passioneperun’Italiapulita edi-
versa che vorrebbe condividere
persino con Menichini, Roma-
no e Polito.

furiocolombo@unita.it

Il deputato ombra

G
iovedì sera alle 18 alla Li-
breria Ave di Via della
Conciliazione dovevo

presentare l’ultimo libro di Pao-
lo Giuntella, "L’aratro, l’ipod e le
stelle. Diario di viaggio di un lai-
co cristiano". Quella stessa via in
cui al numero 1 stavano fino a
qualche tempo fa tutti gli uffici
dell’Azione cattolica e della Fuci
e nei cui corridoi per lunghi an-
ni avevamo dibattito appassio-
natamente nelle sue visite fre-
quenti e imprevedibili. Da qual-
che giorno avevamo sospeso
quella presentazione. Paolo non
stava bene. Il suo male si era ag-
gravatoconunavelocità impres-
sionante. Giovedì, dieci minuti
circa prima dell’ora prevista per
quellapresentazioneciha lascia-
ti a soli 61 anni. Per chi ècreden-
te ci sta solo aspettando "sotto il
pergolato del Santo Benedetto
di Israele" come scrive nel suo li-
bro rispetto a Pietro Scoppola e
alla sorella Maria Cristina. Mi
aveva chiesto qualche giorno fa
dicommentare icapitoli sulla lai-
cità. Mi sembra doveroso, credo
che lui avrebbe preferito così,
partireproprioda lìprimadipar-
larvidiPaolo,dicuimolti inque-
stigiorni scriverannoricordiper-
ché in molti gli dobbiamo mol-
to. Saranno però ricordi diversis-
simi tra di loro perché Paolo era
una personalità così ricca da
non farsi identificare in modo
esaustivo.Lo stesso libro ce lodi-
mostra, con uno stile narrativo

ispirato al nomadismo, sfuggen-
do a definizioni, incasellamenti,
alternando generi diversi e cita-
zioni eterogenee. Come avrei ri-
sposto alla sua puntuale richie-
sta?Ladomanda sottesaallepar-
ti sulla laicità è quella su come
sia possibile condividere uno
spaziodi ricercaanchespregiudi-
cata e un’intensa adesione alla
verità, come si possa essere pie-
namente laici e pienamente cri-
stiani. Ce lo dice bene in poche
frasi, anche se per lui era molto
più importante un buon elenco
di esempi in carne ed ossa, a par-
tireda suopadreVittorio,daVit-
torio Bachelet a Pietro Scoppola:
"Noi siamo convinti di possede-
re la verità, mentre è il contrario.
E’ laveritàchecipossiede,edun-
que ci rende liberi. La verità non
è un randello, appunto perché
non è nostra, non è un nostro
possesso da imporre o custodire
gelosamente. La verità ci possie-
de: dunque dobbiamo ascoltare
più che urlarla in faccia agli altri.
Dobbiamo servirla con i nostri
comportamenti miti, umili. Per
condividere la verità dobbiamo
sottrarcial suoabuso,alla suapa-
rodia identitaria". Gli avrei detto
non solo che ero d’accordo ma
chequesti suoi stessi concetti so-
nosimili al ragionamento che fa
uno studioso francese, Jean Bau-
berot,che favederecomela laici-
tà sia stata una conquista che ha
obbligato tutti a condividere lo
spazio interno ad un triangolo,
mentre ciascuno, in quella paro-
dia identitaria di cui parla Paolo,

vorrebbe vedere solo il proprio
lato: i credenti della religione di
maggioranza rivendicano il pe-
so della loro forza e del radica-
mento storico, quelli delle reli-
gioni minoritarie l’uguaglianza
a prescindere dal numero, gli
atei e gli agnostici la separazione
traStatoeChiese.La laicitàèpos-
sibile quando ciascuno si volta
verso i lati degli altri e capisce
chelaverità tendeadabbracciar-
li ea criticarli tutti. Sonoconten-
tochemiavessechiestodella lai-
cità perché commentare altre
parti mi sarebbe stato molto dif-
ficile.
Francamente non avrei saputo
proprio cosa aggiungere a chi
avevadovuto sopportare lamor-
teprecocediduesorelle inunan-
no e che a partire da quella espe-
rienza ha scritto, dopo un pro-
fondotravaglio richiamatonel li-
broconunabellissimalettera sot-
to pseudonimo "Io credo che la
mortenon abbia l’ultimaparola"
eche,parlandonelleultimepagi-
ne di sé ci ha scritto in un capito-
lo dal titolo "Nota di congedo",
oltre al sincero riconoscimento
"il mio barometro personale do-
vrebbe essere moderatamente
sul brutto" qualcosa di ancor più
profondo: "Il ’lieve’ problema di
salute che mi ha colpito, mi ap-
pare un passaporto per entrare
nelmondo della grande maggio-
ranza dell’umanità che non go-
de di privilegi materiali e lotta e
soffreper lavita, senonaddirittu-
ra per la pura sopravvivenza".
Questo è ciò che avrei detto lì,

nel dibattito che non c’è stato.
Scrivendo per parlarvi di Paolo
vorrei però spiegarvi perché sarei
stato lì,perchépermePaoloèsta-
to un ’maestro’ oltre che un ami-
co.Usolaparola ’maestro’ travir-
golette come fa Paolo nel libro,
lui per rispetto a suo padre Vitto-
rio, a Vittorio Bachelet e Pietro
Scoppola perché ad essi "l’espres-
sione non sarebbe piaciuta" in
quanto "consideravano Maestro
uno solo, l’Uomo-Parola di Dio
crocifisso", io per rispetto a lui
che in fondo condivideva quel
giudizio. L’ho conosciuto prima
della Fuci, quando ero uno stu-
dente di liceo a Pisa e insieme ad
altri coetanei eravamo,più ome-
no consapevolmente, alla ricer-
ca di una sorta di terza via tra la
vecchia identità di sinistra, an-
che cattolica, che nelle forme
classiche del cattolicesimo del
dissenso si stava illanguidendo,
stava diventando molto ripetiti-
va,assorbendodalla sinistraspin-
te ideologiche e massimaliste su-
perateanzichémetterle indiscus-
sione, e le forme di nuova destra
che cominciavano a prosperare
nella Chiesa e fuori di essa. Lui,
che generazionalmente era uno
dei pochi fratelli maggiori creati-
vi rimasti nella Chiesa cattolica
dopo il ciclone del ’68 era l’incar-
nazione vivente che quella terza
via era possibile.
Ce lo ricorda nel libro, con tratti
autocritici rispetto a qualche via
di fuga ribellistica in cui lui stes-
soeracaduto: "la terzavia, cheal-
cuni di noi coltivavano come i

monaci buddisti in Vietnam,
non poteva essere né contro né
lontana dai nostri coetanei". An-
corada liceale miconsigliò, tra le
altre, la lettura dell’ultimo scritto
di Emmanuel Mounier, "Fedel-
tà", che invita i credenti a impe-
gnarsi oltre gli schemi ambigui
della politica cristiana e a com-
prendere lecondizionidipossibi-
lità per il vero progetto politico
percuivalga lapenadi impegnar-
si, la costruzione di una "sinistra
non comunista".
Quel testo precorre con decenni

di anticipo anche la nascita del
PartitoDemocratico che, se è po-
tutoeffettivamente sorgere,èan-
che per la semina di persone co-
me Paolo, per anni instancabile
animatore di incontri in tutta la
periferia italiana, per abbattere
muri, certezze apparenti, ripeti-
zioni datate del passato, che ha
seguito in tutta la sua vita l’invi-
to che Mounier fa alla fine di
quel testo: "Bisogna che ripren-
diamo la rivolta dei nostri
vent’anni, le rotture dei nostri
venticinque anni."

Cristianesimo

Sicurezza sì
intolleranza no
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Lo spirito laico del religioso Giuntella Feste de l’Unità
il nome
è tutto

Mi sembra
che il Pd
abbia raccolto
i suoi dodici
milioni di voti
dall’intransigenza
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È
un sentimento questo
chenonvaaffattosottova-
lutato, e certamente esiste

in Italia un problema di sicurez-
zaanche legatoal fenomenodel-
l’immigrazione clandestina, che
è diffuso e va risolto con effica-
cia. Ma come sempre quando si
diffondono sentimenti così pro-
fondiedacuti, eperaltro-variba-
dito-anchecomprensibili, è faci-
le che le reazioni colpiscano per
primi gli “stranieri”, gli “altri”.
Compito della politica è dare ri-
sposte al bisogno di sicurezza dei
singoliedellecomunità,eal tem-
po stesso mostrarsi inflessibile
verso ogni fenomeno di xenofo-
bia, di razzismo, di aggressione
verso intere categorie di presunti
“nemici”: i romeni, gli immigra-
ti irregolari, i rom.
Èinaccettabilequalunquegiusti-
ficazione o minimizzazione di
questiatteggiamentiecomporta-
menticheli rappresenti comere-
azioni eccessive, ma conseguen-
ti,aproblemiquali lapresenzadi
immigrati irregolari o l’alta per-
centualedi immigrati tragliauto-
ri di determinati reati.
L’ondadel razzismoedellaxeno-

fobia va fermata subito, l’Italia
devestringersi a tutticoloro, stra-
nieri e “minoranze”, che vivono
in pace nel nostro Paese, rispet-
tandone le leggi. In gioco sono i
princìpi costituzionali di libertà,
in gioco sono i diritti umani, in
gioco è il nostro futuro di comu-
nità civile.
Inparticolare, comeparlamenta-
ri e come ebrei italiani sentiamo
ilbisognoe ildoveredi stringerci
al popolo rom, al quale ci unisce
una storia millenaria di persecu-
zioni e il comune destino del ge-
nocidio nazista, che mai potre-
mo dimenticare. Non permette-
remo che un intero popolo ven-
ga colpevolizzato o che i reati di
alcuni, pochi o tanti che siano,
producano pene per tutti.
Per questo diciamo oggi e dire-
mosempre: sì alla sicurezza noal
razzismo.
Vorremmo che alle nostre firme
si uniscano quelle dei tanti che,
siamo certi, sono allarmati come
noi dal pericolo che l’Italia sta
correndo.
 Rita Levi Montalcini

senatrice a vita
Roberto Della Seta senatore

Emanuele Fiano deputato
Ricardo Franco Levi deputato

ANTONIO PADELLARO

VINCENZO CERAMI

SEGUE DALLA PRIMA

I
l povero che mette piede in
Italia per lasciarsi alle spalle
la fame, la guerra, la miseria,

diventa automaticamente un
criminale (anche se arriva per
cercare un onesto lavoro, come
hanno fatto gli emigranti italia-
ni in tempi non remoti) e viene
sbattuto in gattabuia.
"Comunione e Liberazione",
abituata ad applaudire i ricchi,
non batte ciglio; i parroci che
tutti giorni esercitano la pietà
cristiananeiquattroangolisper-
duti del paese, non hanno vo-
ce. Nessuno si scandalizza per il
fattoche il cristianesimo,che fu
uno scandalo, non esiste più
nelle nostre coscienze addor-
mentate.È flatus vocis, rito sen-
za più mito.
I poveri che giungono da noi ci
liberano dai lavori che nessuno
vuole fare: accudiscono i non-
ni, lavano i nostri cessi, raccol-
gono la spazzatura, si arrampi-
canosulle impalcaturepericolo-
se, fanno gli sguatteri, portano i
cani a spasso. Non importa se
sono laureati o analfabeti. È ve-
ro che tra loro si infiltrano i de-
linquenti, come è vero che die-
trolaclandestinitàcisonoleno-
stre organizzazioni criminali.
Mapercombattere tuttoquesto
bastano le leggi esistenti dello
Stato.Lamaggiorpartedegli ita-
lianihaapplauditoaiprovve-di-
menti del governo che scaccia-
no le paure. Dentro quelle pau-
re c’è anche il terrore delle cor-
na.Sièdecisoper ilpugnodifer-
ro senza nessuno scrupolo "spi-
rituale", facendopassarepergiu-
sta una scelta disumana e irreli-
giosa. La morte del cristianesi-
mosispecchianellavanificazio-
ne di ogni spiritualità, è il rifles-
so di uno schiacciamento edo-
nisticosulpresente.Nessunoin-
veste più sulla crescita di civiltà,
perché la natalità italiana è ze-
ro,eperché ilpianetacosìmalri-
dotto non promette nulla di
buono.Dicevanouna volta che
è meglio un uovo oggi che la
gallina domani: a questo si è ri-
dotto il valore cristiano della
Speranza.

Per un grande
progetto
di opposizione
è bene che resti
l’indignazione
del deputato ombra
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P
erquestosiamosicu-
ri di avere mal com-
preso le indiscrezio-

ni che parlano di un addio
alla «Festa dell’Unità», a
partire dalla prossima edi-
zionenazionalediFirenze.
Ci viene spiegato che il
nuovologo(siparladi«Fe-
staDemocratica»)e lacon-
seguenza della nascita di
un nuovo partito, il Pd,
nel quale convivono sto-
rie politiche diverse e non
più riconducibili ai vecchi
ceppi.
Siamo altresì convinti che
si troverà il modo giusto
per far convivere questo e
quello, il nuovo e l’antico
evitando di cancellare
qualcosache resta comun-
que nel cuore di milioni di
persone.
Lo diciamo sul giornale
che si onora di avere dato
il nome alle Feste dell’Uni-
tà. Ricordando una frase,
se non sbagliamo, di Elias
Canetti. Che dare un no-
me alle cose è la più gran-
de e seria consolazione
concessa agli umani.
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Fiat Punto Classic 1.3 Multijet 70 CV 16 V 3p Classic, prezzo di listino 12.650 euro, prezzo promozionale di vendita 9.150 euro (chiavi in mano IPT esclusa), al netto 

dello sconto rottamazione Fiat e dell’incentivo Statale per rottamazioni di vetture come previsto dal Decreto Legge 248/2007, convertito in legge il 27/02/2008. Esempio 

di Finanziamento: Anticipo Zero – durata 96 mesi; 1° rata a Gennaio 2009; 89 rate mensili da euro 143,50 comprensive di copertura Prestito Protetto ed Antifurto 

Identicar. Spese di gestione pratica 300 euro + bolli – TAN 4,75% - TAEG 6,00%. Salvo approvazione     . Offerta valida fino al 31/05/2008 per vetture disponibili in rete.

www.fiat.it

ogni Fiat è 5oo% Fiat.

SULLA GAMMA FIAT FINO A € 3.500 PER L’USATO DA ROTTAMARE.

PIÙ SUPERFINANZIAMENTO SAVA CON ANTICIPO ZERO E INIZI A PAGARE NEL 2009.

LE CONCESSIONARIE FIAT TI ASPETTANO ANCHE SABATO E DOMENICA.


















